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RAGIONAMENTI 

SOPRA 

LA MONETA L’INTERESSE DEL DANARO 
LE FINANZE E IL COMMERCIO 

SCRITTI E PUBBLICATI IN DIVERSE OCCASIONI 
DAL SIGNOR 

GIOVANNI LOCKE 

TRADOTTI 

LA PRIMA VOLTA DALL’ INGLESE 

CON VARIE ANNOTAZIONI E CON UN DISCORSO 
SOPRA 

IL GIUSTO FREGIO DELLE COSE 
E DELLA MONETA 

E 



IL COMMERCIO DE’ ROMANI. 

TOMO FECONDO. 

A/' v * 

~ ■•-rW 




IN FIRENZE, MDCCLI. 

Appretto Andrea BondUcci. 

CON LICENZA VE' SUPERIORI . 
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Lì fi vedrà il duol che /opra SENNA 
Induce fumeggiando la MONETA 
Quei che morra di colpo di Cotenna . 



Dante Parad. Cant. i p. verf. no. 
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TAVOLA DEGLI ARTICOLI E SEZIONI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO SECONDO TOMO. 



ARTICOLO L 

Quati fiano i fondamenti e la regola delle facoltà che ha la Mo- 
neta di edere Strumento e Mifura del Commercio. 

Sezione I. La flima, cbe è piaciuto agt Uomini di fare del- 
la Moneta, è il fondamento della di lei Valuta, e la quan- 
tità del Metallo, di cui è formata, è la Mifura della facol- 
tà , che ba d" efiere lo Strumento e la Mijura del Commercio : 
e perciò non fi può variare arbitrariamente . Pag. i. 

Sezione II. De! fine, e dell' ufo della Moneta , del Cam * 
pione, o fia Regola della bontà, e pefo delta medefima. Del- 
la lega , finezza , pefo , e di altri principe importanti dell' Ori-' 
ficeria . 8. 

Sezione III. La Fede Pubblica, che promette l' offervanza 
dei Contratti , viene a permetterne la violazione , qualora 
permetta che fia alterato il Campione della Moneta . 18. 

Sezione IV. Le a ugum e nt azioni non fono capaci di produr- 
re gli effetti che fe ne afpettano quelli che le promuovono ; 
De' veri rimedi dell’ abufo di tofar la Moneta ; e della 
Quantità di Danaro che è neceffaria per condurre un data 
Commercio . 14. 

Sezione V. Della quantità di Danaro cbe è neceffaria per il 
Commercio , e de' mezzi per confeguirla , De' principi del 
Commercio, e del Cambio ; della Pari del Cambio, e della 
Bilancia del Commercio, ja. 

Sezione VI. Uno Stato ben regolato non dee permettere cbe 
fi ufi nello fi e ffo tempo la Moneta d'Oro, e d' Argento come 
Moneta di conto ; E q uè fia ì la ragione per cui fi ì parlato 
finora della Moneta d’ Argento /blamente . De' motivi cbe ciò 
non qfiante vi fino per coniare l' Oro, 4*.' 




vi 



ARTICOLO II. 

Nel quale fi eliminano gli argomenti di cui fi ferve nella fua 
Relazione ec. il Sig. Lovvndes per perfuadere alia Nazione 
1 * augumentazione della valuta della Moneta. 

Sezione I. Rifpofia al primo argomento; fi dimoflra che non 
è vero , nè poffibile che /’ Argento mafficcio vaglia pià Mone- 
ta d' Argento di quel cbe valejfe prima ; e qual fia il fenfo 
in cui può ejfer vera e poffibile quefia fuppofizione del Signor 
Lovvndes . Delle cagioni , e rimedi da ufarfi perchè la Mo- 
neta non fi fonda . 48. 

Sezione II. Replica alte rifpofie fatte dal Sig. Lovvndes agli 
argomenti di quei che impugnano 1‘ augumentazione delta 

valuta della Moneta. Quali fiano le vere cagioni , e rimedi 
del trafporto della Moneta. 68. 

Sezione ìli. Coll' augumentare il pregio della Moneta, fi 
augumenta anco quello delle Merci frani ere, del Grano, e 
delle Opere dei Manifattori ; onde t Augumentazione , cbe in 
apparenza fembra favorevole ai debitori , non farà poi che di 
loro pregiudizio i lo cbe fi prova anco con le parole flejfe del 
Sig. Lovvndes. 81. 

SbzioNE IV. L'unico mezzo per arrecare dell' Argento alta 
Zecca è t ac qui fio di una Bilancia favorevole del Commer- 
cio. 10 6. 

ARTICOLO III. 

Nel quale fi elimina le l’ augumentare la valuta della Moneta 
vaglia a fornirci di un numero pià abbondante di mezzi , 
onde fi polla più largamente fupplire alle nottre eli* 
genze; in che confitte il terzo motivo del Pro- 
getto del Signor Lovvndes. 

Sezione I. Se la quantità tP Argento , . cbe fi trova in nr.a 
Stato , non è Efficiente alle fpefe cbe gli occorrono , non è di 
rimedio nejfuno /’ intraprendere a dividerlo in parti più mi- 
nute , e non vi è allora altro modo di tirare avanti il Com- 
mercio , cbe la fiducia , ed i baratti di cofe a cvfe : /> de- 

uomi- 



Digitized by Google 



nominazioni della Moneta , emendo arbitrarie non influifiono 
in parte alcuna (ulla valuta della me definì a . . m« 

Sezione II. Come fiante i bifogni di efirarre e trafportare 
l'Argento, l'Argento mafiiccio dee fempre enfiare qualche co- 
fa pii del monetato in quei Stati , nei quali il monetaggio ì 
pagato dal Pubblico: e che /’ augumentare la valuta della 
Moneta non può rimuovere la differenza del pregi» loro, 119 . 

ARTICOLO IV. 

Nel quale <1 elimina le gli efempi delle augumentazioni dai 
tempi di Adoardo I. fino ai tempi del Sig. Lovvndes , 
debbin efi'er di forza alcuna per abbracciare il fuo 
Progetto di praticati» ancora ai di nefiri • 

Sezione I. Gli efempi di altre augumentazioni non deb boa 
effere di neffuna efficacia, quando fpecialmente non fi /appia- 
no le circofianze dello Stato, la fituazione del Commercio , 
gli effetti ebe elle produffero nel Regno allora che furono 
praticate : Che quefia materia ì molto foggett a alt impofiu- 
ra. . ■ .. »J** 

Sezione II. Il Progetto del Sig. Lovvndes non conviene alla 
maniera in cui fi tengono e fi ragionano i conti in Ingbiltera . 
Sfarne delle altre ragioni tbe vi fi adducono . »47« 

ARTICOLO V. 

Nel quale fi efamìnano alcune altre propofizioni del Sig. Lovvndes 
circa del pregio dell’ Oro in Inghilterra ; e fi torna a par- 
lare della difficoltà di rimuover 1* abufo di tofar la Moneta . 

Sezione I. Come poffa fèguire che , offendo in qualche Stato 
il pregio dell' Oro inferiore in ordine al ! Argento a quello 
che ba negli altri, i Fare filtri guadagnino a introdurne ne . 
Come non poffa ceffate C abufo di tofare la Moneta fin tanto 
che f Erario Regio continui a riceverne. 1 54» 

Sezione II. Se la bontà della Moneta fia mai cagione che 
ella fia fufa . Ricapitolazione del Trattato ed efame di altra 
propofizioni fparfe nella Relazione del Sig. Lowndei 168 » 




vm 



ARTICOLO VI. 

Nel quale fi erta minano > modi proporti dal Sig. Lovvndts in 
ordine *11’ efecuzione del fuo Progetto , si rifpetro alla 
nuova fabbrica delle Specie da erto propofte , sì rifpet- 
to alle fpele che vi occorreranno ; fi ertpongono 
quei pochi punti di riformaci cui avrebbe . 
di bifcgno k Moneta d’ Inghilterra, 

Sezione L Se nelC ammendare la Moneta tofa J petti al 
Pubblico, o ai Privati di fupplire alle fpefe delf Argento ebe 
ve ne manca , 174. 

Sezione II. Conclusone dell'Opera -, e Progetto di quei pochi 
punti di Riforma di cui ba bifogno la Moneta dell' Ingbil- 
terra . ' 18 a» 

PARTE SECONDA DELLA LETTERA 
ARTICOLO L 

Nel quale fi dimoftra non cITervi mezzo nefluno che vaglia , e 
porta valere a augumentare la valuta della Moneta in 
ordine a quella delle altre corte . 

Sezione I, Come non augumentifi realmente la valuta della 
Moneta Jt non quando fi faccia che ma minor quantità di 
tei abbia facoltà di contraccambiarfi con una quantità di al- 
tre cofe maggiore di quella ne concrac cambi affé altre volte ; 
e come in altro modo non fi faccia che augumentarne le De- 
nominazioni , 1 8p. 

Sezione II, Di quanti modi fi pofjìno augumentare le deno- 
minazioni della Moneta , r dei cattivi effetti che produce t’ 
augumentar quelle di una fpecit fola, e non delle altre. 194, 

Sezione III. L' augumentare la valuta di tutte le fpecie 

■ reca pregiudizio a tutti i Creditori , allo Stato , ed alla Co- 

■ runa , fenza che ne rifentin vantaggio niffuno i Debitori : 

Quali finn fiati i motivi di fuggellaro la Moneta con una 
Impronta pubblica. aoo. 
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IX 



Sezione IV. La Bilancia fi ant aggi bfa , che lo Stato fifire 
uri Commercio, ? t unica cagione per coi la Moneta è fifa 
mentre non vi fa fpefa ne fin a a farla battere , e la Z ecca 
reftituifca lo (le fi pefo c( Argento in Moneta, che ha ricevuto 
in mafia. Come la Moneta coniata a mulino fia meno fog. 
getta ad efier fifa , tofa , e ad altri inconvenienti , ai quali 
è foggetto quella coniata a maglio. aij. 

Sezione V; L' auguntentare la Moneta non pub impedirne il 
trafporto ; E fin tanto cbe il Pubblico non coftituifca qualche 
differenza tra la Moneta tofa, e (altra. Ella pub, come ta- 
fana e migliore , fervi re promifeuamente a tutto il Commer- 
cio ** • 

Sezione VI. V augumentare là valuta delle fpecie di un 
metallo , fenza augumentare nello fiefio tempo le fpecie dell * 
altro , non bafta a far conpguire t intento , ed invita i fi- 
reftieri a portar via le fpecie del metallo , cbe fon pii valu- 
tate prefio di loro con' del guadagno confiderà bile. 23J. 

Sezione VII. La variabilità del pregio dell'Oro, e iel( Ar- 
gento , C uno in ordine all' altro , rende il primo incapate di 
fervire nello fiefio tempo cbe il fecondo per Moneta di un» 
Stato ; ma è per altro lodevole , e necefiario per il Commer- 
cio di batterne. 24 6. 

ARTICOLO IL 

Rifpofta ad alcuni argomenti allegati in un foglio pubblicato a 
favore dell’ augumentare la valuta della Moneta . 

Le ofl'ervazioni fono deir Autore del foglio, c le 
rifpofte del Signor Locke. 

Sezione I. La principal cagione degli errori, e dell' ignoran- 
za che fi ha comunemente di ciò che concerne la Moneta , è' 
I' impoftttra, e la maniera ofeura colla quale ne ban parlato 
quelli cbe hanno avuto interefie di trattare di fimil maie- 
ria . ’ , »>*. 

Sezione II. Dello Stato della Bilancia del Commercio in In- 
ghilterra, 2(5}. 

Sezione ITI. Come ogni augumentazione , quantunque leggie- 
ra , fia fempre di pregiudizio allo Stato dove fi pratica , idp. 

Sezione IV. Come a mifura che fi augumenta la Moneta , 
crefee ancora il prezzo delle altre cofe . 175. 

Ere 
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Brevi Offerv azioni fopra rii un Fogli» pompato che bt per ti' 
tolo , Per animare la gente a battere la Moneta di Argento in 
Inghilterra; e dei modi per dopo confervarvela . 167. 

TAVOLA DELLE SEZIONI CONTENUTE NEL SAGGIO. 

PARTE PRIMA. 

Sezione l. A mi fura , che fi b eftefo il Commercio , b di- 
venuto tiecejfario 'ai particolari , e alle gemi che lo compongo- 
no , di non feguire , nel determinare il pregio delle coje, re- 
gole diverfe da quelle che fegue la maggior parte delle genti 
comprefe dentro il circolo del mede fimo }. 

Sezione II. Come per le fi effe ragioni ogni particolare , e 
ciafebeduna delle genti fia indijpenfabilmente tenuta all'Offer- 
vanza delle medefime Regole nel determinare il Pregio , e 
(a Vaiata delta Moneta. 15. 

PARTE SECONDA. 

Sezione I. V autorità , che gli Antichi Filofifi, e Giure- 
confulti deferirono ai loro Governi falla Moneta , ì molto più 
ejlefa di quella che fe ne attribuifeono i Governi dei Tem- 
pi nofiri . 43. 

Sezione IL II fondamento della valuta della Moneta era 
fecondo loro l' Autorità affoluta del Principe , che glie la im- 
poneva indipendentemente dalla quantità, e qualità del metal- 
lo che in fe conteneva . 

Uniformità della Pratica delle antiche Zecche di Roma 
con queflo principio. 4;. 

Sezione HI. Che la differenza di quefie muffirne da quelle 
del Sig. Locke procede dalla diverfità degl' ordini e della 
cofiituzione del Governo Romano da quella dei Governi prefenti . 

Gli ordini , e cofiituzione del Governo Romano era di- 
retta alla Guerra ed alle conquifie , e la cofiituzione dei 
Governi prefenti b diretta al Commercio . S3. 

Sezione IV. Il Governo dei Romani ricavando dalla Guerra , 
c dalle Conquifie tutta la fua fuffiflenza , non ebbe cura di 
procurar/èia col Commercio . Utile che ricavavano dalla Guerra 
i Cittadini Romani . 

Utile che ne ricavava il Pubblico. < 54 * 

Se- 
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XI 



Sezione V. Che la Coftituzione del Governo Romano quan- 
to era favorevole alte Conquifie , altrettanto era tontreria al 
Commercio ; e che il Commercio , che avevano , era puramente 
Pafpvo allo Stato , e di Lujfo , e non un Commercio Attivo , e 
di Economia. Pag. 73. 

Sezione VI. Che i Governi dei tempi nojlri non potendo 
ricavare dalla Guerra quei vantaggi che ne ricavavano i par- 
ticolari Romani , ed il Pubblico , hanno per oggetto princi- 
pale di tutti gli ordini loro il Commercio, e che perciò ne I 
determinare la valuta della Moneta debbon feguire le rego- 
le del Sig. Locke, e non quelle delta Giurifprudenza Roma- 
na . 90. 

Sezione VII. Come gli ordini dei Governi prefenti fian 
contrari a quelli del Governo Romano , e fian tutti diretti 
al Commercio ; e come le circoflanze , e fituazione interna di 
ogni Stato fia prefentemente diverfa da quella in cui fi tro- 
vava il Governo Romano. py. 

Sezione Vili. Che lo fiejfo fiegue rijpetto alle circoflanze , e 
fituazione efterna. 104. 

Sezione IX. Che alcuni degli antichi Governi, che hanno avuta una 
coftituzione confimi te a quella dei Governi prefenti , hanno fe- 
guite /’ iftejfe regole tanto rifpetto al Commercio , che alla 
Valuta della Moneta . lop. 
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X ITI- 



VI SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

GIOVANNI SOMMER 

CAVALIER LORD GUARDA SIGILLI D’ INGHILTERRA , 

E CONSIGLIER PRIVATO DI SUA MAESTÀ* . 



Milord . . 

1 Fogli , che annetti ho 1’ onore di prefon- 
tarvi, fono in foftanza gli detti di quelli , 
che altre volte vi ho confegnati in efecu- 
zione de’ comandi ingiuntimi per mezzo Vo- 
ftro dalle Eccellenze Loro i Signori Giudici 
Supremi, e non molto differenti dagl' altri , 
che tempo fa fcrifll in rifpofta alle queftioni , 
che vi compiacefte propormi folla nodra Mo- 
neta . L’ approvazione , di cui gli degnade allo- 
ra , mi è adettò fervita di dimoio per rive- 
dergli , e difporgli in quell’ ordine , che ho 
faputo migliore, e che ho giudicato più pro- 
prio e più capace di foddisfare alle brame di 
coloro , che desideravano , che io avelli già 
dato alla luce alcuna cofa fopra quello Sogget- 
to. E fe mai fotte ai di , noftri polEbile che 
venifle riguardato per indifferente un Artico- 
lo di quella natura, pur potrei fperare , che 
fu ’1 folo rifletto d’ edere dati approvati da_ 

Voi 
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Voi, o Milord, il di cui faldo c purgato 
giudizio c con generai confenfo ed applau- 
fo ricevuto tra noi per la giuda mifura del 
vero , e del falfo , potrei dico fperare , che il 
Mondo non sdegnerebbe di vedergli compari- 
re alla pubblica luce . 

Ed ancorché non avelli verun altro mo- 
tivo di pubblicargli , che 1’ eflère dati da Voi 
dimati utili a Schiarire alcune difficoltà , e 
capaci di rettificare alcune falfe nozioni da al- 
cuni de’ noftri Ipofate circa la Moneta , ciò 
folo farebbe dato badevole a farmi rifolvere di 
efporgli al Pubblico , da cui chiedo , che non 
vogliami ufare compiacenza nediina, e che an- 
zi liberamente mi corregga quelli erronei fup- 
podi , e quei falli ragionamenti, eh’ ei feorga, 
eflermivi per avventura trafcorfi. 

Io non farò mai, per quanto fappia cono- 
feere, d’ altro partito che della Verità, e del- 
la Patria, abbraccerò fempre e di buona vo- 
glia la prima, chiunque fiali quegli, che me 1* 
additi; e non avrò, come pure non hò avuta 
in qued’ ideili fogli , altra mira , che di far 
quei poco che io polfo in lèrvigio dell’ altra . 
Si è refa predo di tutti così bene accetta quel- 
la preferenza, che Voi fopra ogn’ altro riguar- 
do folete dare a ciò che concerne il vantaggio 
della Patria , che non farà certo per edere 
bialìmata la mia ambizione, fe mi propongo 

in 
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in -quello un efempio si illuft're che il voflro, 
e fe nella mia piccola sfera mi dichiari modo 
con Voi da uno ffeflo principio. 

E 1 lungo tempo che io prevedea il dan- 
no, e la rovina, che ci minacciava la Mone- 
ta tofata, fe non ci venia per tempo pollo 
riparo ; ed ebbi già ballante zelo per il Eub~ 
blico da farmi, fin da molti anni in quà, ri- 
folvere di flampare alcuni penfieri fulla nollra 
Moneta . 

Non vedo adelfo ragione alcuna di varia- 
re da quei principj , che allora mi fi fecero in- 
nanzi, trovandogli tuttavia, fe non m’ingan- 
no , non meno chiari , che llabili , e fondati 
fulla natura medefima della cofa ; onde tali 
fpero che fembreranno in tutta la ferie delle 
confeguenze , che farò per dedurne per entro 
tutto quello , qual fi crede , milleriofo aliare 
della Moneta , a chiunque fi darà folo la leg- 
giera pena di denudarlo dalle difficili , ofcure, 
ed ambigue parole , mediante le quali gl’ uo- 
mini fon ben Ipeflò condotti , e conducon gli 
altri in errore. E poiché il difordine è ormai 
giunto a legno , che merita ogni piu feria_ 
confiderazione , defidero che trovar vi fi polla 
una cura pronta ed efficace , e che non vo- 
gliameli adoperar quei rimedi vani ed appa- 
renti, i quali ci condurranno finalmente in ro- 
vina, lulingandoci a lafciar continuare un ma- 
le 
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le, che va di giorno in giorno crefcendo , e 
che richiede incontanente riparo. 

Defidero in oltre che tal cura non fia_» 
meno facile , che pofllbile; e che non riefca 
ordinata in guifa , che lafci fcaricare ingiufta- 
ftamente la maggior parte della gravezza fo- 
pra coloro che non hanno avuto particolare 
mente mano in cagionarlo. 

Il Tribunale di Wejlminfter è un te Ri- 
mone sì grave della voftra inalterabile Giulti- 
zia, e delia premura che avete Tempre avuta 
di prefervare a ciafcheduno il fuo, che non 
farà maraviglia di non vedervi aderire al Pro- 
getto della diminuzione della noftra Moneta , 
il quale farebbe per privare inevitabilmente di 
una quinta parte della facoltà loro un gran-, 
numero d’ innocenti Perfone , fenza neppure il 
rimedio del ricorfo alla Cancelleria Voglio 
lufingarmi che il noftro Secolo anderà efente 
da sì gran macchia. Non dubito che vi fian 
molte perfone , le quali per fervizio della-. 
Patria , e per foftegno del Governo , volen- 
tieri farebber per facrificare non folo una quin- 
ta. 



(i) La Cancelleria è un 
Tribunale di Grazia, d’ Equi- 
tà, e di Cofcicnza per mode- 
rare la fevcrità degl’ altri che 
fono più grettamente legati al 
rigore della Legge. Bhyley V- 
niverfal Etymo logicai Englìsh 
Diflior.ary . Chance ry : per di- 



moflrare che la perdita che fa* 
rebbe per cagionare l'augumen- 
tazione, farebbe irreparabile, di- 
ce 1* Autore che le Perfone 
non potran fperare di ricupe- 
rarla per mezzo del ricorfo a 
quello Tribunale. 
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fa, ma anche una maggior parte delle loro fo- 
ftanze . Ma non può non riefcirne loro gravofa 
la perdita , fe vedran di facrificarla al folo inte- 
reire di tali perfòne, che non men nella loro, 
che nella comune opinione , non fon nulla piu 
che loro fteffi benemeriti della Patria (fe pure 
l'arricchirli alle fpele del Pubblico, e 1 impin- 
guarli nelle rovine altrui , non coftituifca un 
merito pubblico , e degno di una Ipeciale e 
pubblica ricompenfa ) non può dico edere a_. 
meno che lor gravemente non dolga quello 
fcapito di una quinta parte de’ loro Crediti, e 
de* loro Effetti , che dovran foffrire fenza_. 
iperanza di qualche follievo , o Credito , che 
da tal diminuzione della noftra Moneta fuflè 
per ridondare alla Nazione. 

Se mai cercaffe taluno , come io perfona 
privata, e lontana dagl* affari, m' ingerilca a_, 
trattare adeflo della Moneta , e del Commer- 
cio, cofe tra loro medelime infeparabili : direi 
che V oi , o Milord, e gl’ altri illulìri Perfo- 
naggi, che mi vi avete impegnato, ne dovete 
render ragione : A me toccherà a render con- 
to unicamente della verità di ciò che dico. 
Polfo bensì affìcurare a tutto il Mondo di non 
aver detto quivi cofa nefluna , della di cui 
verità non fufll pienamente perfuafo; e di non 
avere intraprefo a trattar quello foggetto ad 
altro fine , che di fchiarire , per quanto fuffe 
. § $ : -> poffìbile 
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poflìbile quella , anzi che mifteriofa , artificio- 
fiamente intricata materia . L’ unica cofa , di cui 
fon men che dell’ altre capace di giudicarmi , 
forfè , ne predo di Voi , nè predo di me, fi è 
la libertà , che in tale occafione mi fon prefo , 
di proteiformi 

Milord 




f" 




9 i* ' 




Voflro umili (finto , e tibbidienuffimo Servitore 

GIOVANNI LOCKE. 
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* . . . . ,1 

PREFAZIONE. 

A Bbench'e fiano divcrft diti mici i fenti- 
menti del Signor Lovvndes , fon con 
tuttociò perfuafo , che il noftro fine e lo fi e (fio , 
c che abbiamo amendue d' avanti agl’ occhi il 
fcrvigio della noftra Patria . Si è tale la ri- 
putazione eh ’ e’ fi è acquiftato nell ’ Impiego che 
occupa y da cui ma /imamente dipende il regola- 
mento della noftra Moneta , e fi e fatto cono- 
fiere per sì bene intefo della Storia , e delle 
materie che rtfguardano la Zecca , e per sì 
cfatto nei calcoli e combinazioni dei numeri 
concernenti tanto le Monete che fi battono pre- 
fen temente , quanto le altre da lui divifate , 
che non avrei al parer mio dovuto infaftidire 
altrimenti il Pubblico fu quefto J oggetto , fe 
non vi fufiì fiato impegnato da lui mede fimo; 
e non avejfe egli ftejfo condotta la pratica a 
f 'gno tale , che bi fognava o che io factjfi cre- 
dere di recedere dalla mia opinione » o che im- 
pugna Jfi pubblicamente la fua . 

Prima che il fuo Manofcritto fu fife ft am- 
puto , e prima ancora che il fuo Trattato fuf- 
fe fatto vedere a quei gran Perfonaggi , al 
giudizio de ' quali fu dipoi rimeffio , egli favorì 
di mofirarmelo , e mi fece /’ onore di richie- 
derne il mio Parere. Furon per allora brevi 

§ § i i difeorft 
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i dificorfi , che / òpra di ciò fi tennero tra di 
Noi , ne la moltiplicità delle occupazioni , che 
Egli ebbe quando io mi trovava in Citta , nè 
la nccejjìtd in cui mi pofero le mie indifpofi- 
zioni di prontamente partirne , ci permejjcro di 
poterne maggiormente dtfeutere , ed approfon- 
dire alcun punto , e ridur la quefiione agl ’ ul- 
timi termini . Era ormai fiotto i Torchi il 
Trattato prima del mio ritorno , e n era già 
efeito avanti , che mi fi porge (f e occ a fiotto di 
nuovamente abboccarmi col Signor Lovvndes . 
Si degnò Egli allora di nuovamente obbligarmi , 
non folo col profumarmene un' Efemplare , ma 
coll' efiprimerfi ancora , che io era il primo a 
cui l' aveffe dato . Lo feorfi dunque allora per 
la feconda volta , e perchè ebbi maggior agio 
di piu attentamente confiderarlo , potei notare 
quelle molte particolari circoftanzc da efib ri- 
cavate da Memorie Antiche , e comunemente 
non conoficiute , mediante le quali fi era refio 
benemerito del Pubblico . lo le lejji in vero con 
fiommo piacere » e f ebbene non aveffer la for- 
za di farmi abbracciare in tutto e per tutto 
la di lui opinione , pure unite alle affai buo- 
ne maniere , con cui fi era compiaciuto di accom- 
pagnarmele , mi refero sì poco difpofio ad op- 
pormegli in qualunque minima cofia , che fe le 
fitte ragioni fuffer giunte a convincermi , mi 
farci piu volentieri addofifato il carico di di - 

ckiarar- 
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chiavarmi in ftampa del fuo fornimento , che 
d' infafiidire il Mondo col pubblicare le caufe 
per cui fono d' opinione diverfa . 

Fecero quefle circofi anze , che durante il mio 
foggiamo in Londra ricufajfc la penna d' ingerir fi 
piu oltre in quefio particolare ; di maniera che of- 
fendo dipoi , e per le mie indifpojhioni , e per la 
morte di uno de miei Amici , cofirctto a tornar 
prefo in campagna , le occupazioni e le faccende , 
che 1‘ uno , e /’ altro di quefii accidenti mi ca- 
gionarono , conf wiaron tutto il tempo , che quandi 
anche io avejjì voluto » avrei potuto impiegare 
in fimil foggetto al mio primo arrivo ; e fe i 
diverjì avviji t e le replicate ifianze » che an- 
che con qualche rimprovero della mia reniten- 
za mi venian tutto giorno fatte da Londra , 
non fujfer fopr aggiunte a flimolarmi , e dijlor - 
mi dall ' tifato contegno , col farmi credere che 
il Mondo mi conjiderava , come fpecialmente 
inter effato nel Pofcritto del Signor Lovvndes (,) , 
e che ognuno fi afpettava da me qualche co fa 
in qucfla oc cafone 3 avrei fenza dubbio conti- 
nuato in quel fi/enzio , che altro 3 che dei mo- 
tivi di tal forte 3 non farebbe fiato valevole 
d' interrompere . 

E non 

(1) Il Signor Lovvndes in qaefia natura , paga comuni * 
quefto Pofcritto fi dichiara di care i fimi penfieri per rende- 
(lampare la Relazione a fine re il difegno più perfetto , e 
che ogni pel-fina intendente , e più convenevole al firvtgio del 
che ba confidcrato un' affare di Pubblico. 
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E non avrei difficoltà a credere di effcre 
io in effetto uno di quelli avuti in mira dal 
Signor Lovvndes nello fcrivere quell’ invito , 
ma non voglio pero lujingarmi che egli pcnf af- 
fé a me folo . Anzi fon di parere che /’ im- 
portanza della materia gli faceffe dcjìdera- 
rc , che ognuna contribuiffe quanto poteva a 
/chiarirla , ed a porla nel fuo vero lume . 
Bi fogna fargli la giuftizia di credere eh' ci 
preferifee alla fua privata opinione il ben pub- 
blico , e che abbia perciò de/iderato che ognuno 
e f ammuffì profondamente , e con tutta la liber- 
ta il fuo Progetto , ed i f m argomenti , ac- 
ciocché quando vi fuffe per avventura tra- 
feorfo qualche sbaglio , neffun fuffe f oggetto a 
rimanere ingannato dalla di lui fama , ed 
autorità in pregiudizio della fua Patria . 

Qucfìo , e non altri , e 7 fenfo tn cui 
prendo il fuo Pofc ritto , e quefta fola e la vi- 
fìa in cui procurerò foddisfare alle fue inchic - 
Jle . Ef aminerò le fue ragioni nella maniera 
che io fappia migliore , e con tutto il rif petto 
verfo di lui , c con tutta la fede alla verità , 
per quanto mi fard poffibile di difccrnerli . E 
ingenuità fua , e la liberal maniera con cui 
ha ufato particolarmente meco , mi conferma- 
no che egli Jìa sì grande amatore della veri- 
tà , e della ragione , che non fard per Jìimar- 
Jì offefo t quando vedrà che alcuno imprenda 

a dt- 
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a difenderle ; e che anzi fi con filerà di vede- 
re che elleno fin ricercate , e /coperte , qua- 
lunque pofi' efifer la mano che vi fi adoperi . 

Quefia fi e dunque la caufa che mi ha 
indotto a pubblicar quefti figli , coi quali non 
intefi mai di derogare al merito , ed al credito 
del Signor Lovvndes , nè mai ho fifpettato 
che egli fi lo dovejfe recare a male • Giudico 
di lui fecondo quel che io medefimo penferei , e 
crederei in quefto propofito; imperciocché mi fil- 
merò obbligato a chiunque / apra moftrare » o a 
me, o al Pubblico qualche sbaglio c onfider abi- 
le , che io pojfa aver per avventura commefi 
fo in qualunque cofa , che io abbia quivi det- 
ta , e fi opra della quale fi volga alcuna parte 
della quefiione . 



J 
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NUOVE CONSIDERAZIONI 

SULL’ AUGUMENTARE LA VALUTA 

DELLA 

MONETA 



ARTICOLO I. 

Quali fìano i fondamentT e la regola deTIà ffc 
coltà che ha la Moneta d’ edere Strumento 
e Mifura del Commercio, 



Sezione I. 

La flima , che è piaciuto agl Uomini di fare della 
Moneta , è il fondamento della di lei Valuta ; e la 
quantità del Metallo , di cui è formata , è la Mi - 
fura della facoltà , che ha d’ eflere lo Strumento 
e la Mifura del Commercio ; e perciò non fi pud 
variare arbitrariamente , 



$. I. T" 'Argento è lo Strumento e la Mi-' 
sura infieme (,) , che univerfal mente 
adoperano nel Commercio le piu cul- 
le e trafficanti Parti del Mondo. 

Egli è Strumento del Commercio, me- 
diante il fuo proprio intrinfeco valore . 

A II 



(i) Arinotele ancora ha 
definita la Moneta la mifura 
comune a ivi fi riferì fioco t 9 



con mi fi mifurano tutte le cofi; 
NUomacb. IX. C. 1 . E fimil- 
njfnte al /. Politic. c. 6. L’ Ati- 
ro- 
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Il Valore Intrinseco dell’ Argento ; 
confiderato come Moneta fi è quella fil- 
ma , che di comun piacimento degli uomini 
gli è fiata importa, mediante la quale divien 
capace d’efiere 1’ equivalente di qualunque al- 
tra cofa , il permutatore e il contraccambio 
uuiverfale , che gli uomini danno o ricevono 
per altre cofe , delle quali bramano provve- 
derli, ovvero vogliono disfarli per qualche va- 
lutabile ricompenfd onde il Savio ha ragio- 
ne di dire , ebe la Moneta equivale a tutte le 

(a) Fcclefiafte Cofe . ( a ) 

Egli è poi Misura del Commercio me- 
diante la fua Quantità', che ferve anche di 
Mifura del fuo intrinfeco valore : fe un grano 
d’ Argento abbia per efempio un grado di va- 
lore , due grani ne avranno il doppio , tre 

il 



cap.ie. v.i 



tore fi rifiringe a parlare della 
Moneta d’ Argento , perchè la 
riforma , che fi trattava , riguar- 
dava le Specie d’ Argento lòia- 
mente : Egli (ledo ne adduce al- 
tre più univerfali ragioni, che 
fi vedranno alla Sez. 6. di que- 
llo Arde . /. 

(ij L* Argento confiderato 
come Marcami» ha veramente 
il valore intrinfeco, ma confi- 
derato come Moneta non ha 
propriamente altro valore che'l 
Virtuale , ovvero Eminente , 
come lo chiamano Puffend. D. 
He la N. & des G. leb.V. c. 1. 



Heinecc. de J. N. G. lib. I. §. 
3i9. Titius obfèrv. al lib. I.cap. 
14. §. 9. Puff", de Off. H. & C. 
perchè non ellendo egli fonda- 
to, come quello delle altre co- 
fe nell’ attività che abbia per 
fe medefimo di appagare le vo- 
glie e gl’ appetiti degl’ uomini , 
dee etter contradiftinto dal va- 
lore intrinfeco e volgare , che 
quelle hanno; fi vedrà in ap- 
prettò l’importanza, e le confe- 
guenae di tal diftinzione . V e- 
dafi la N. 1, al $. 1. Sez> 1. 
Art. ». 



Digitized by Google 



$ E Z J O a E I. 3 

il triplo , e così fuccellivamente , come ce lo 
infegna la quotidiana efperienza nel comprare , 
e nel vendere , dove noi vediamo che fe un 
oncia d’ Argento abbia -facoltà di comprare » 
lia cioè di valuta pal i a uno ftajo ^ di grano » 
due once han facoltà di comprarne due ftaja* 
onde le fono di valuta doppia dell’ altra fola . 

Quindi fi fa fubito manifefto , che un e- 
gual Quantità' d' Argento è fempre di va- 
lore eguale ad un' altra ■cgual Qvaiwita' d’ Ar- 
gento . 

Di ciò fan fede i Mercanti , e ’I comun 
fenfo folo ce lo dimoftra . Perchè effendo tut* 
to 1’ Argento di una ftelfa bontà e natura , e 
dotato infieme delle medelìme qualità , non 
può mai elfere che un’ egual Quantità 1 , non 
abbia ancora un’ egual valore . E febbene tal- 
volta una minor Quantità' di qualche Mercan- 
zia fia riputata di valore eguale a quello di 
una Quantità 1 maggiore, ciò non accade per 
altra ragione , che per elfer la prima dotata 
di certe buone qualità , che non fono nel- 
1" altra : Ma quella differenza non può aver 

A 2 luo- 



(3) Bushel è «no ftajo , e 
mezzo , metà del ficco di Tofa- 
na pollici foluli 11 78. Si avver- 
ta ora per fempre, che quando 
non avremo voce di Mifura Ita- 
liana , che gli equivalga , foftirui- 
remo alle voci di Mifure Ingle- 
!i quelle delle noftre, che gli 



faranno più predirne , più uni- 
vcrfàli.e più comode all’ efpref- 
fione; efprimendone però fem- 
pre la potetti e quantici loro 
Geometrica e guardando anche 
quella proporzione , che efigeri 
il ragionamento dell’ Autore . 




4 Articolo L 
luogo nell’ Argento rifpetto all’Argento me- 
de fimo . 

- Ma qui domanderà per avventura taluno J 
le forfè non fi dia una forte d’ Argento più 
fino d’ un’ altro ? Certo fi è che comunemente 
parlando fi può dire, che una malfa di Me- 
tallo in cui l'occhio non giugne a dilcernere 
altro che Argento, e che perciò effettivamen- 
te tale fi chiama , fia d’ Argento più fino , 
poiché contiene in le una dofe di Metalli più 
baffi, minore di quella ne contenghino le al- 
tre . Così dicefi in fatti , che i Ducatoni d’ 
Olanda fono del più fino Argento , perchè con- 
tengono una dolè di Rame minore di quella 
ne contenghino le Specie d’ Inghilterra . Ma 
dì avverta però che l’ Argento contenuto ne- 
gl’ uni e nell’ altre , è tutto della Refla finez- 
za appunto , nè v’ è tra quelle e quelli la 
minima differenza, conforme fi conoscerebbe 
col fepararne le parti della mondiglia che vi è 
mefcolata. Se per elempio fi mefcoli un’oncia 
<L’ Argento fino con un quarto d’ oncia di 
Jiame , fi può propriamente dire , che 1’ inte- 
ra mafia, che ne rifulta , non è d’ Argento fino; 
ma egli è ben vero per altro che v’ è un’ on- 
cia del fino . Ed abbenchè tutta la mafia di 
un’ oncia ed un quarto non fia di valore 
eguale a un’ oncia ed un quarto di Argento 
fino ; pur queir oncia d’ Argento fino, che dal 

Rame 
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Rame feparandola potrìa ricavarfene , è di va- 
lore eguale ad ogni altr’ oncia d' Argento il 
più purgato e ’l più fohietto . 

Con quella mifura del Commercio mifu- 
rano gl’ Uomini la valuta delle altre cofe. 
Cosi fe han da mifurare la valuta del Piombo 
rifpetto al Grano , e la valuta dell’ uno e 
dell* altro rilpetto a una data forte di panno 
lino: bada che fi fowenghino della Quantità.' 

d’ Argento che fi vahrtn , o fi vende ciascuno 
de’ medefimi . Perchè quando fappiano che un 
braccio W di panno fi vende per elèmpio una 
mezz’ oncia d’ Argento , uno llajo di grano 
un’ oncia, e 2, once 100. libbre di Piombo, 
gettano il Ior conto, e vedono che la valuta di 
uno itajo di grano $ doppia della valuta di 
un braccio di panno , e che è la metà foiamen- 
te di quella di 100. libbre di Piombo. 

ff. II. Giudicano alcuni che quella Mi- 
sura del Commercio fia come tutte le altre 
arbitraria , e che polla ellèr variata a talento , 
fenza che fi abbia riguardo a formare di più , 
o meno grani d’ Argento i pezzi di una data 
denominazione , per efempio il Danaro , o lo 
Sedino W in uno Stato , dove quelle follerò le 

A 3 de- 



ci) Le lire, foldi, e dena- equivale a 40. paoli. SbUUugt, 
ri fono anche pretto gl’ Inglefi i Scilini la ventèlima parte del- 
la numerica divisone della Mo- la lira , ovvero due paoli . Fence, 
ncta loro. Fvund è la lira che danari, 0 la 6. parte di un paolo» 
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denominazioni della Moneta d’ Argento. Ma 
faranno d’ altro fentimento , quando conlide- 
reranno la differenza che paffa tra quella , 
e tutte- le altre mifure Poco quanto alle 

mede- 



fi) Con tutto che palli tra 
la Moneta, e le altre Mifure 
la differenza qui notata dall’Au- 
tore , ed avvertita anche dall’ 
Autore des Refìcxions Politi quei 
fur les F'i/iaiucs Cbap. 3. Art. 
4 . p. 1 26. non lì ha a dedurne 
che egli (li ma (Te indifferente 1’ 
alterazione delle altre mifure; 
anzi egli medefimo fe n’ è di- 
verlàmente efjireflb al §. 7 . del- 
T Art. della Lettera fu gl’ inte- 
re (Ti ec. la Moneta, die’ egli, è 
la Mifura del Commercio , onde 
dev ejjer per queflo motivo con- 
fervala e mantenuta , come tut- 
te le altre Mifure, invariabile 
e ferma. 

Di quello (ledo argomento 
lì prevale anche il Davanzali 
Lez. delle Mon p. 153. 154. 
„ Il Popolo , die’ egli, per la no- 
viti delle Monete e de’ pregi , 
„ che le cofe mifurano , diventa 
„ nella Tua Patria foreltiere, e non 
„ meno confufo che fe i peli fi al- 
„ teraffono , e le mifure pubbli- 
„ che delle biade, e de’ liquori, 
„ < delle lunghezze ec.„ Quella 
alterazione è non meno che quel- 
la della Moneta , inutile e per- 
niciofa allo Stato. Perchè oltre 
alla confufione grande che reca 
negl’ affari del Popolo, ognun 



cerca sbaflare, o crelcere il pre- 
gio delle lue Merci a mifura 
che fon crefciute, « diminuite 
le mifure loro. Vedafi Air. Luw 
Confiderai, fur le Commerce & 
fur l' Argcnt p. j 8. Ognun si , 
per cfempio, quali conlèguenze 
rccaffe l’3ver i Galli pretefo di 
lirvirfi di pefi diverfi allorché 
li pelava dai Romani 1’ Oro per 
ricomprare la liberti loro; ciò fe- 
ce che quelli rompdlero il tratta- 
to, e fu cagion che non li av- 
verane che fufl'e caduta nelle 
mani di quei barbari Roma „ rei 
faedijfrnae per fi aditila indi- 
gni tas eft : pondera ab Gallis al- 
iata iniqua, ( j Tribuno re enfi zi- 
te additai ab infoiente Gallo 
ponderi gladius: aridi taque in- 
toleranda Romanis vox : Vae 
vi clic effe. Sed Dii q ne & botni- 
nes probibuere redemptos vivere 
Komanos . Narri vel fine forte 
quadam , priufquam infonda 
merces per fiere tur , per alter- 
catìonem nondum auro appen- 
f , Di fiatar interventi > & Gal- 
lo s fubmoveri jubet . Liv. dee. 
1. lib. 5. p. 314. e die. Elztv, 

1654. 

Vedafi circa l’importanza, 
e la difficolti di conguagliare 
la Mifura ed i Pefi , le raflefiio- 
’ n» 
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medefime importa ( il moggio per elèmpio ( a > 
o lo ftajo) fe le rimanghino in mano del Com - 1 
pratore , del Venditore , o di una terza per- 
iona. Mi non è così dell’Argento, il quale 
effendo 1’ oggetto e la mifura .del Contrat- 
to, deve paflare dal Dominio del Compratore 
in quello del Venditore , da cui fi fuppone 
di tal Quantità' , che equivalga alla cofa-b 
venduta . IL’ Argento , a differenza delle altre 

Mifure » non {blamente ferve a mifurare il 
valore della cofa , alla quale viene applicato ; 
ma ferve in oltre come equivalente a contrac- 
cambiarla . Ora , come ognun vede , ei non può 
operare ciò altrimenti , che in virtù della fua 
Quantità'.. E ficcome egli è non fidamente 

10 Strumento , ma la Misura ancora del Com- 
mercio , ed è prefo in contraccambio delle 
cofe vendute , e procura ognuno di acquiftarne 

11 più eh’ e’ può per la cofa eh’ e’ vende : -così 
fiegue che la Quantità' fola, che è per ri- 

A 4 ce- 



ni del Dizionario del Commer- 
cio riferito dal Sig. M fiori Effay 
Polititi. Chap. ». pag. a». Edl- 
zion. 174 ». 

I Romani le han riguar- 
date come uno de* più impor- 
ranti oggetti dei loro provve- 
dimenti , conforme lo fa , le non 
altro, vedere il Plebifcito rife- 
rito da Sex. Pomp. de verb.fign. 
full» determinazione del Con- 
gio , ed altre Mifure di capaci- 



tà de’ liquori che (ì trova nel 
p. top. delle /. Differì, del Sig. 
Arbutbnot ec. e $1 te {limarono 
degne di cura , e di rigorofà 
cuftodia , che ne tenevano i 
Campioni inalterabili nel Tem- 
pio di Saturno: vedali fopra di 
ciò la dottiflima DifTertazione 
del Sig. Ball Lorenzi nel pri- 
mo Tomo della raccolta dell’ 
Accademia Etrulca di Cortona . 
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ceverne in contraccambio , fia i’ unica cofa , 
colla quale mifura il valore di ciò che tratta 
di vendere . 

* 

Sezione II. 

‘■Del fine , e dell'ufo della Moneta , del Campione , o 
fi a Tegola della bontà , e pejo della me de finta . 
Della lega , fiiez.z,a , pefo , e di altri pnncipj im- 
portanti dell' Orificerta . 

§. I. T*L Coniare 1’ Argento, o far d’efifo 
A Moneta, non è altro che afficurare 
gli Uomini, che debbon riceverlo , della di lui 
Quantità 1 , mediante un contrafTegno pubblico, 
a fine di renderlo per un tal mezzo maggior- 
mente comodo per il Commercio . 

Si confiderano nell’ Argento Coniato , o 
nella Moneta tre particolari circoftanze , per 
le quali fi diftingue da qualunque forte di Ar- 
gento . I. Pezzi , o fpecie , sì nel pefo , che 
nella finezza efattamente uniformi li. L’ Im- 
pronta imprecavi per autorità pubblica dello 
Stato III. Una certa denominazione a (Tegliata- 
gli dalla medcfima . 

L’ Impronta è un contrafTegno , che fer- 
ve come di attediato e ficurtà pubblica per 
accertare gl’ Uomini , che le fpecie della tale 
denominazione , fian dei tal pefo, e della 

tal 
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tal finezza ; cioè contenghino in fe tale , e 
tanta quantità d’ Argento. 

Quel determinato pelo e finezza , che 
per Legge vien deftinata ai pezzi della tal 
denominazione , coftituilce ciò , che fi chiama 
Campione delle Monete 

Argento fino dicefi quello, che jion è 
melcolato con dofe niffuna di Metallo più balio. 
E dicefi Lega quella dofe di Metallo più 

ballo, che v.* cavtfcolara.^ _ 

La Finezza di quel Metallo , che ha 
tutta l’apparenza d’ Argento, e che perciò ta- 
le 

(i ) Quella dtte minata boti- forte di Peli eMifurc confronti- 
re) e pefo , a cui per Legge no, e li conformino alle Matri- 
debbono ejjer battute le Mone ci, e Modelli Afchetypi con- 
te di uno Stato. Ma ficcome fervati nella Depofiterla . Sava- 
non ricfce comodo a noi di fcr- ry DiOionaire du Commerce vo- 
viriì di tale efpreffione in tut- ce Eftalon ou EJlendard , voci 
te le occafioni, che 1 ’ Autore che denotano generalmente la 
Ita ulàto la voce Standard, quantità e finezza dell’Oro, 
nè abbiamo alcun altra voce che e dell* Argento, del quale haii 
gli equivalga , fe non in parte da «(Ter formate le Monete alla 
quella di Campione ; Così ci è Zecca, e tutte le Mifure fta- 
parfo proprio di adottar quella bilite dalla Legge, a cui deb. 
univerfàlmente . Standard è la bonfi uniformare tutte le altre. 
qualitas Argenti della L. a. Bayley univerfal Difliouary t. 
Cod. de ponderaiorib. , Ti tre i. voce Stettdard . Fitta itb. a. 
dei Francefi , colla differenza cap. 4. riferito da Du Cange 
per altro, che efprimc alle voi- GlojJ'.in verbo Srendardam, Corn- 
ee il pefo, alle volte la finezza miteitur alicui Clerico, vel Laico 
della Moneta ( fecondo che egli cujlodia , & arca menfurarum 
è aggiunto per denotare o I’ Regiarum , quae prò Stendardi s , 
uno, o l’altro}. Si ordina nel C" e.vemplaribut Menfurarum 
17. Articolo della Carta Ma- Regni babeutur . 
una d’ Inghilterra, che tutta 




IO 
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le fi chiama, fi è quella porzione' d* Argento 
puro che contiene , paragonata con quella del- 
la Lega , che v’ è mefcolata . 

Così la finezza dell’Argento è fecondo H 
Campione d’ Inghilterra di undici parti di 
Argento , e là intorno a una di Rame ; ovve- 
ro palliando più precifamente , la proporzione 
dell’Argento al Rame è come in. al s>. Sa- 
rà dunque peggiore , e più ordinaria del Cam- 
pione quella mafia d’ Argento, che conterrà 
una dofe di Metalli più baffi eccedente la 
proporzione del al 1 1 1, e ne farà all’ op- 
pofto migliore quella che non aggiugne alla 
proporzione fuddetta 

Ma pofciachè dunque l’ Argento è 1 ’ uni- 
ca cofa che fi ricerca nelle Monete , e meglio 
fervirebbe di mi fura del Commercio fe tuflè 
puro e fenza miftura di più baffi Metalli , 
chiederà forfè taluno perchè la venga permef* 
fa, e di qual’ ufo ella fia: mentre non fa al- 
tro che renderci fempre meno nota la vera 

e reai 



(') Dal celebre Cav. J 'fac- 
to Newton, nell’ occafione del- 
la fua foprintendenza alla Zecca 
d’ Inghilterra, è (lata precifa- 
mente notata la differenza che 
paffa tra la finezza , lega , e pe- 
lo di tutte le Monete d’oro e 
d’ argento del Mondo Com- 
merciante, e quello della Mo- 
neta Inglefe, ed è Rata efpoIU 



con fomma chiarezza e .faciliti 
in una Tavola del foggio , pefo , 
e valuta et- che fi trova infe- 
rita tra quelle fpiegate dal Sig. 
Arbutbnot nelle fopracitate Dil- 
fertazioni , e fi vede anche (lam- 
para con una fpiegazione a 
parte in Londra 1741. che (1 
è qui aggiunta alla line dell* 
Opera. 
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e reai Quantità' d’ Argento nelle Specie di 
differenti Stati . 

Sarebbe per avventura tornato meglio per 
il Commercio, ed a tutti i Sudditi più co- 
modo fe i Principi d’ ogni Stato , o al- 
meno di quella parte del Mondo , fallerò 
da prima convenuti , che la finezza del Cam- 
pione dovelfe contenere un duodecimo appun- 
to di Lega in numero rotondo, e di fchiva- 
re quelle piu minute iicaaioni ^,che ,per lo tfiLÙ 
s’ incontrano nella Lega dei varj , e diftinti 
Dominj dell’ Europa , le quali non paiono ad 
altro fine introdotte dall’ alluzia delle Perfo- 
ne delibate a colare e coniare le Monete , 
die pejr fare di quell’ Arte un miflqro ( co- 
me n fogjiono dire tutti i Mellieri ( a )), piut- Aur 0 « l ."i- < Ùfo U ihi’ 
tollo che in villa di qualche utile , o bifo- 
gno che ve ne folle <*> , Ma poiché fop ra un Contratto , che (7 

° . . 1 \ n (-> 1 1 . , palla tra i Maedri, 

tal piede e Itato per coitume e per .automa e quelli che chic* 
pubblica ’ftabUito , e fopra, di elfo fi è refo de,li * * P? " n 
non men tra. noi , che prefló gli llranieri , 
cognito il Campione dell’ Inghilterra , e furo- 
no 



(i) Quelli fi è il punto 
principale l'opra di cui (i raggi- 
rano le rifleflioni dottifliine del 
Bollino de rep. lib. 6. cap. ^.p. 
6. 8(5. e fcq. diffufatnente no- 
tando , e con ragioni , e con fat- 
ti gl’ inconvenienti che nafeono 
dalla difuguaglianza delle Le- 
ghe nelle Monete di differenti 



Stati , fuggerendo nello (ledo 
tempo dei provvedimenti faci- 
li ed opportuni per rimediar- 
vi . Quanto poi alla proporzio- 
ne da féguirfi nell’ allegare l’O- 
ro e 1’ Argento, fi vedrà in ap- 
pretti) l’Autore, e le Note al 
§. i. Sez. 6. dell' Art. *• />• »• 
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ho ormai fecondo quello ordinate le regole 
ed i Metodi del faggiare , colandoli ed ag- 
giuftandoli a lui tutto il Vafellame , e tutta 
!a noftra Moneta , diviene dell’ ultima impor- 
tanza di non toccarlo, e eh’ e’ rimanga perpe- 
tuamente invariabile. 

E per rifondere adeflb alla queflione prò- 
-pollaci , e render ragione del permetter che 
li mefcoli nella Moneta e nel V afellame qual- 
che dofe d’ altri Metalli , dirò e (fervi (lati a 
ciò fare motivi fortiffimi . I. Perchè quella 
millura di Rame rende 1' Argento più conli- 
ftente , e meno per confeguenza fogge tto a Io- 
grarli e confumarli coll’ ufo, di quel che fa- 
rebbe 1’ Argento più fino , II. Riefcè più 
agevole a fonderli. III. Siccome 1’ Argento 
tal qual li cava dalla Miniera, rare volte è 
nella fua più pura e più perfetta lincerità , 
troppo grave fpefa vorrebbevi a Impararne in- 
tieramente tutti i Metalli più balli, e ridurlo 
a Argento finceriflimp e purgatillimo . 

II. L’uri- ' 



(i) Alle fuddette ragioni fi 
può aggiugnere quella che addu- 
ce Monfig. Borgbini alla p. 190. 
della fua Lezione /òpra la Moneta 
harem ina, doveiesfàndo il me- 
fcolamento uiàto nella Moneta d’ 
Argento di Firenze dice; Che non 
fu il mefcola mento noftro per fa- 
re apcrefcimenc» alle Pubbliche 



Entrate, ma per dar favore a! 
rame , che con quefta accompa- 
gnatura potefTe proporzionata- 
mente ccrrifpondere alle Mone- 
te principali degl’ altri Paefì , 
Vedali Bar eroue nelle fue Re- 
cherei b. turieufes efes Mann, de 
Fratsce . Ma con tutto che il 
meftolare il Rame nell* Argen- 
to, 
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JJ*. II. L’ utile poi che ritraefi dal Co- 
niare 1 ' Argento, o dalla Moneta, fi è che 

Ognu- 

tt), e nell’ Oro fia colà molto fio nella L. Idem Pomponius §. 
antica, e vi fian delle forti ra- Si plnmbum ff. de rei vind. Ve- 
gioni per praticarla ; pure non dall la dotta interpetrazione di 
fàprebbefi cosi facilmente rifol- quella Legge nella quefi. ico. 
■vere fe i vantaggi , che derive- ». 770. di Charles de Moutin 
rebbero , e che hanno in cffet- des Contrade. 
to goduto fopra gl’ altri quei Fu da Mario Gratidiano 

Stati , che non han battuto che aperta in Roma una Scuola di 
Oro ed Argento finimmo , e* raggiare 1‘ Oro e V Argent o : I Hin. 
quivaledero, e fodero anche più Jib. 33. cap. p. ibpra di che fu 
conlideràbili, che le fpefè e le ne' tempi più badi iftituìto un 
fatiche che vorrebbonfi a con- Magiflrato , chiamato Zygoftates 
durre quei Metalli a tal forte nella L. 2. Cod. de ponderar. 
di perfezione. La quell ione è Flavio l'opifco nferilce una Leg- 
con profondità di fapere tratta- ge dell’ Imperator Tacito , da cui 
ta da Giorgio Agricola de Prue- veniva proibita ogni uuftura 
ciò Aletallor. ir Temperar ■ Mo- nelle palle d’ Oro e d’ Argen- 
tar. lib.i.p. 171. e da Bodin. to , che dovean fervire per le 
al luogo /opraci tato ; i quali u- Monete, e per il Vafellame. La 
nanimemente follengono edere Moneta di Tolcana è Hata da 
infinitamente più vantaggiofo 1’ lungo tempo , ed è ancora ai 
ufar quella grandiofità c dili- di nollri un itludre efempto 
genza nelle Zecche , che il per- della magnificenza e della cu- 
metter miftura di alcuna forte, ra che ha Tempre ulàto quello 
Fu conofciuta anche dai Governo nella fua Zecca . Fino 
Romani 1 ' arte di affinare l’O- dal n$2. che dopo la feonfh- 
ro e l’ Argento al fegno che fi ta data ai Sanefi a Mont’ Alci— 
fa affinare ai dì nollri , come ne no fi principiò a battere il Fio- 
fa indubitata fede il Tefio nella rin d’ Oro ni Firenze , fi è f«m- 
L • Lotus in fin. ff". de A. R. D. pre continuato a battere Oro 
ed altri palli de’ loro Autori ri- di 24. Carati . Il Fiorin d’ Oro 
feriti da Savot de Utimm. an- fu d' una Dramma tutto fine, e 
tiquis p. a. cap. io. He. F. Nè tanto piacque al Mondo, che 
è vero che elfi abbian (limato ognun pofeia volle Fiorini bac- 
impolfibile di ridur l’Oro all’ tere , e nominare : Davanz. Lez. 
ultima finezza, come da alcuni delle Monete p. 144. Klochins 
pretenderebbe!! ricavare dal Te- Trali. jitrid. poli t. de Erario lih, 

i, taf. 
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ognuno in quei Stati , dove ha per autorità 
pubblica ricevuto corfo , pofla fenza l’ incomo- 
do di pefarlo , affinarlo , e raggiarlo , efler fi- 
curo della Quantità' dell’ Argento eh’ e’ dà, 
contratta , e riceve fotto le tali e tali deno- 
minazioni , 

Qualora tal Scurezza non vada infepa- 
rabilmente congiunta colla pubblica Impron- 
ta , il Coniare divien fatica inutile e fover- 
chia , nè induce differenza nefluna rra la Mo- 
neta , e qualunque altra mafia d’ Argento non 
coniato . Tal rifleffione è sì ovvia, che non 
v' è Governo nefluno dove Ila fiato 1 ’ ufo di 
batter Moneta , che abbia mai trafeurato di 
farla ; e credo anzi che quella appunto fia la 
caufa, per cui le Leggi di ogni Nazione ne- 
gano 1“ autenticità che feco reca la pubblica 
Impronta , e dichiarino misleale quella Mone- 
ta , che fe bene decorata dell’ Effigie del Prin- 
cipe , pure o per Io tofarla , o per altre frau- 
di commefievi , non aggiunga a contenere la 
Quantità' d’ Argento che dovrebbe . Ognun 
sà così eflfere in Inghilterra , dove è non fola- 
mente lecito di ricufar le Monete, che quan- 
tunque decorate del pubblico Suggello, fon to- 
te, 

i. cap. 84. ». 54. Ter la Ai cui 54. onde ben fi meriterebbe il 
bellezza fu dal Re di Tunifì vanto, come la Moneta di Ate* 
accordata ai Fiorentini Chiefa , ne, d’ efler chiamata da 
Privilegi, e Franchigia nel fuo fané xciA/rairctnur • 

£ tato , Villani Storia lib. 1, cap. 
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fé, o per altre cagioni mancanti del Tuo dovu- 
to pelo di Argento , ma che in oltre foggiace 
all' accufa , multa , e prigionìa colui , che ten- 
tafle offerirne delle tali in pagamento. Dai che 
polliamo agevolmente comprendere che il fine , 
e 1’ ufo della pubblica impronta fi è d’ accer- 
tare gli Uomini della Quantità 1 d’ Argento 
contenuta nella Moneta , che efli contrattano , 
e che il grave torto , che per lo tofare riceve 
la pubblica Fede , aggfaVa taTnrieute if frirrcr,' 
che lo fa divenire delitto di lefa Maeftà. ( ') 

Non 



(i) Saria per efler colà non 
meno vana , che tediofa il pre- 
tendere di determinare precilà- 
mente qual tratto di tempo coe- 
rede da clic piacque agl’ Uo- 
mini di riunire nell’Oro, e nel- 
l’ Argento la bontà e ’l pregio 
dell’ altre cofe , c 1’ invenzione 
di fuggellarlo , e dello (ledo gra- 
do di difficoltà appunto che fa- 
ria per incontrarli a voler deci- 
dere , fe quelli , che tra gl’ an- 
tichi fon giudicati per gl’ In- 
ventori della Moneta , e del 
Conio , fian (blamente (fati piut- 
tolfo i primi promotori dal fer- 
virfi di quei Metalli per Stru- 
mento e Mifura univerfale del 
Commercio. Comunque fi fia , 
è indubitato che tutte le Città 
che fi ferviamo di loro a tale 
ufo, ne fecero da prima cotai 
pezzi rozzi, grandi , e piccoli, 
e gli (penderono a villa , co- 



me, oltre agl’ altri, ne fa ma- 
nifella prova il coflume per lun- 
go tempo coulervatofi predo de* 
Romani di aver tèmpre il Li- 
bripende nelle Vendite , ed E- 
mancipazioni, e nel pagare i di- 
pendi alle Legioni , fopra di 
che fi può vedere Plinio tib. 
33. cap. 3. l ’ eruditi (fimo Hei- 
neccio nel cap. dei tib 1. delle 
fue Antichità Romane. Ma crc- 
feendone poi col Commercio 
la diligenza e la cara , fi av- 
vilirono di marcarla con qual- 
che difiinrivo, acciocché quel- 
li che dovean riceverne fufiiero , 
fenza quella farti Jiofà , e fpelfo 
piena di brighe neceflità di pe- 
larla , ficuri della qualità , e 
quantità dell’Oro e dell’ Ar- 
gento che v’era. E cosi lo di- 
moftrano in fatti i nomi tutta- 
via rimalli alle Monete di ogni 
Nazione, che per lo più Ibno 
gl» 
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Non fono già le denominazioni, ed i filo- 
ni della Moneta ciò, che gl’ Uomini hanno in 

mira 



gli ttefli, che quelli dei Peli, Quindi è che tutte le Na- 
che predo di quelle fi ufavano, zioni abbiano (labilice delle fe- 
cpnformc fi può rincontrare verilfime, febben diverfe pene 
quanto a quelle dei Romani , contro i Malmonetieri , e colo- 
Greci, Arabi, ed Ebrei nella ro , che col colare o adultera- 



I. delle fopracitate Difl'ertazioni 
del Sig. Arbutbaot dal cap, 3. 
Jino al 6, dove egli le racco- 
glie , e colla lolita erudizione 
le fpiega. Merita 'però di av- 
vertirti a favore dell’antico ufo 
talDkd.Sic- lib. s. di non fpendere la Moneta che 
a pefo, che s’e’ fufle tuttavia 
continuato, avrebbe tolta ogni 
cbl L Qulpwjvj? occafionc di render quella ma- 
tj! f. teria si mideriofa , e sì fogget- 

ta all’ arbitrio ed alle voglie 
di chi ne ha cura. Ma giacché 
. fu creduto bene di coniarla , 
(c) !.. n p n era q Ue fti ufficio da pri- 

*' ,lt vate Perfone fofpette di frode, 

ma del Principe padre di tutti, 
alla di cui potetti perciò dovei 
efierne fpecialmente raccoman- 
daci’ v»f“ d3ta ,a cura - P »P»d. Droitde 
la N. & de G. lib. 5. cap. 1. 
§, 13, 7 itine ad Puffendtrftum 
lib. 1. cap. 14. 59. „ Hinc fa- 
„ àie Uguet curam Monetateti- 
„ dendae ad Rempublicam , & 
„ Imperamene perii nere , gni 
„ adeo vel juxta certum poti. 

Ef r .\t desto- » dm, vel certas parta forma. 
Sx chip. 9. liv. i*. „ tot valorem imponi t . Qnodfi 
p - „ fida illa public a vacilla, tum 

fl Rempublicam morbidam agno- 
„ pere debemus . „ 



re la Moneta, ventilerò ad abu- 
farfi di quella buona fede , che 
il Pubblico ha nella Nota , e 
Contraffegno , che ei vede im- 
prontato l’ulta Moneta dello Sta- 
to. Gli Egizi tagliavano ambe 
le mani . (a) Da principio le Leg- 
gi Romane ordinavano che tut- 
ta forte falf?ri fusero gettati 
alle fiere (b), ed era per la 
Legge Cornelia concedo ai Ser- 
vi 1’ accula di quello delitto 
contro i loro propri Padroni , 0 
premiati alle fpefe del Pubblico 
colla libertà (c) nel cafo che ap- 
parteneffero in qualche parte ad 
altri , che al Padrone , che ac- 
culavano. L’ Imperator Tacito 
ordinò la pena capitale, e la 
confifcazione dei Beni (d). E 
finalmente Conftantino fu quel- 
li che lo dichiarò delitto di le- 
fa Maettà . L. ;. Cod. Teodojìan. 
de falfa Moneta tit. ai. Cod. 
Jufiin. lib , 9. Vedali fopra di 
ciò Covarrtivias l^et. (oliai, n ti- 
mi fm. cap. 87- E' (lata da un’ 
Autore clottiflimo (e) dei nollri 
tempi notata l’ ingiuftizia di 
quelle Leggi nel dichiarar de- 
litto di lel'a Maeftà una confimi- 
le trafereffione. Noi non dcci- 
dc- 



Digitized by Google 



5 E «Z ! O N E : II. . rj 

mira ne’ loro Contratti e Negozi ; ma la di 
lei valuta ihtrinfeca, Ijk q**ale algx> pon e, che 
quella Quantità 1 d’ A rgento , che dall’ Auto- 
rità pubblica viene accurato trovarli nei pez- 
zi della tale e tale denominazione Le loro 
vere ricchezze conlìftono nel pofìedece una-, 
maggior Quantità 1 d’ Asgento , e non già 
nel poter contare un più vallo numero di 
denominazioni , le quali non ridaranno nel- 
1’ occ adoni , -che avrsm biiògno di Moneta , 
che voci vane, qualor non contenghino quel- 
la reai quantità d’ Argento che fi crede** 
vano . . . - ; 



deremo della loro giuftizia , ma 
ci ridringhiamo a fame loia men- 
ce il rapporto. 

Si polfon vedere in Gior- 
gio Agricola nel fine del I. la- 
bro de praeeip Metafhrum le , 
varie forti di Monete falle, e 
nella Pre fazione dell’ Autore du 
Traiti det Immuti dei An - 



A 1 1 

** - * * « 1 ' , 

ciens Romainf. Si trova pref- 
fo di quello ultimo una curio- 
fa e dotta Didertazione , dove 
&' infegnano i modi da tenerli 
per difeernete tra le Monete 
antiche le vere dalle falle. Ve-* 
di le Per Jobert Sciente det 
Me datila. 
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La Fede T Mlica , che promette /’ ofler'vanz.a dei Con - 
tratti , 'viene a permetterne la 'violazione , qualora per- 
metta che fia alterato tl Campione della Moneta . 

Q Uando dall'Autorità Pubblica è flato una 
volta determinato il Campione, penfo che 
mai dovrebbe!! alterare quella Quantità' d’ Ar- 
gento folito comprenderli nelle diverfe deno- 
minazioni : fe pure nuovo accidente non !o- 
pravveniflè (che io per altro credo imponibi- 
le ) per cui fi dimoftrafTe una neceffità afiolu- 
ta di farlo 

Non dovrebbe!! alterar dico ; perchè affi- 
curando l’ Autorità Pubblica 1 ’ offervanza di tut- 
ti i Contratti legittimi , ne verrebbe a per- 
mettere la violazione, qualora permettefle di 
variar il Campione, e la Quantità' d’ Argen- 
to folito contenerli nelle ftabilite denominazio- 
ni (l) . Ed in fatti un debitore di 100. lire, 

o di 



( i ) Quelli fi è l’ oggetto e 
la mafiima principale, che I’ Au- 
tore ebbe in villa d* infinuare 
con quelli trattati al Parlamen- 
to d* Inghilterra contro il fenti- 
tnento di diverfi , e fpecialmen- 
te del S/f. Lov/ndes , che fi e- 
ran dichiarati pubblicamente in 
{lampa a favore delle augumen- 



tazioni, ficcome fi vedrà in ap- 
prefio . 

(ì) Secondo le più rette 
interpetrazioni dei principi del- 
la Giurif'prudenza Romana non 
fi può dubitare, che (e tra ’l 
tempo del Contratto , e quello 
del pagamento accada qualche 
variazione nella Moneta , non 
ne 
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o di 400. once d' Argento impreftatégli a con- 
dizione di redimire la ftefla quantità £ che è ciò 

B a che 



n* fegui rifpetto ai Debitori 
e Creditori il calo fu’I quale 
ragiona quivi J’ Autore per di- 
modrare 1‘ ingiudizia di fìmili 
operazioni . perchè volendoli da 
quelle che non confida nella 
qualità e quantità de’ Metalli , 
de’ quali fon formate le fpecie , 
ma nel valore unicamente , .che 
è piaciuto al Principe d’ impor- 
gli, la Sostanza della Mone- 
ta i Se in virtù di un’augumen- 
tazione 95. once d’ Argento for- 
mano aderto quei 10». Scudi, 
che al tempo del Contratto e- 
ran formati da too. once , ne 
iègue indubitatamente che i De- 
bitori potranno adempire ai lo- 
ro Contratti con una quantità 
d’ Argento minore di quella ne 
aveau tolta in predo, e di cui 
era formata tal (brama al tempo 
del Contratto. Quelle $. once 
d’ Argento, che in quello calo 
viene a perdere >1 Creditore, 
le guadagna al contrario nel ca- 
rta di una diminuzione .Tale è 
lo fpirito delle Leggi Romane, 
come a quedo propofico vien 
dimoftrato ,da Charles de Mou - 
Un des Contrade quefi, 1 00. Cor 
varruv. Collatto veter, numìfin, 
taf. 7. Francefto Hat tornano, 
qucjì. illujlr. 1 5 , Giovanni Barr 
leyr. nella n. 1 . al §. 6 . cap. 7. 
hb.V, de Puff. D.de la Nature 
& des G, Azonc , Jacopo Belvifi , 



Odofredo , tutti della Scuola di 
Montpelier ricavarono > primi 
dal 'Fedo nella [. Cum quid ff. 
fi certum pet. e h. [.abeo §. Sa- 
binus fi. de V* S. una didinzio- 
ne tra la bontà’ intrinseca , 
cioè il valore impodo dal Prin- 
cipe alla Moneta , e la bontà’ 
imimiCA , eh»- 4 1* -qualità 
e ’l pelo de’ Metalli de’ quali è 
formata , e per mezzo di queda 
rifolverono differentemente que- 
lla quedione , riputata anche ai 
.di nodri tanto diffìcile e tanto 
ofcura dai Tribunali d’ Italia , e 
.di Germania , che come (è non 
furti: fot ubile coi principi delle 
Leggi Romane , han creduto e fi. 
fervi di bifogno dell’ immediata 
Autorità del Principe per defi- 
nirla. Klukius de Erario cap. 9 4 . 
». 70. E la ragione di crederla 
tale fi è data che Bartolo ed i 
fuoi feguaci nella L. Paulus ff, 
de fiolution. e L. Cupi quid ff. fi 
certum petatur , fede ai queda 
.materia, avendo in apprerto ap- 
plicato la predetta didinzione 
in un fenfo contrario, volendo 
che intenda per bontà’ in- 
trinseca ciò che fecondo le 
.Leggi Romane , ed i Dot- 
tori fopraddetti non fi dovreb- 
be intendere che per estrin- 
seca, han dato occafione a 
molte ed intricate altre que- 
fiioni. 



I Tri- 
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che lignifica la prometta di reftituire la 
Comma , e ciò ancora che le Leggi prometto- 
no 



I Tribunali d’ Inghilterra 
lèguono in quello propofito i 

£ rincipj della Giurifprudenza 
omana, come ce ne fa fede 
Ayliffe a New. Pandefl. of Ro- 
man. Ci vii. Laws li Ir. 4. tit. 
li. e quello è il fenfo degli 
argunrenti del nollro Autore. 
Contro de' quali per altro po- 
trehbelì opporre, che gl’incon- 
venienti , le tali Torto, dipen- 
don piuttollo dall’avere abbrac- 
ciata quella madima di Giu- 
rifprudenza , che dalle augumen- 
tazioui , o dalle diminuzioni , 
quando le li abbiano a conlide- 
rare , come pare che voglia f&r 
quivi l'Autore, independente- 
tnente dalle peliime conlesruen- 
ze , che egli in appreso duno- 
llra provenirne, e che per al- 
tri riflefli le rendono ingiulle 
e perniciofe ai particolari, allo 
Stato, ed al Principe „ Il n y 
„ aurei: aucune injuftice „ di- 
ce l’Autore dee Reflex. Polit. 
(bop. t. art. 1. p. 15. fi on 
rendo! t /’ Argcnt fur le pied , 
qu il vaiai t lers de l'emprunt, 
cu de /' obligli ti on contrarie , 
cornine cela fe pratiqtsoit autre- 
foii , puifque alors dttns le cas 
d' augurnentation , à" dans crlttj 
de dimination , il «’ y auroit ni 
perle , ni profit ni ponr le Debì- 
teur, ni ponr le Creancier ; ce 
J ni rjì d' autant plus jujie , que 



te n' e fi pai affez de retevoir le 
ménte nombre jies livree , 011 
de foli qui ne font que dee 
nomi irnaginaires ; il font que 
tee livres , à" ces fole foient e- 
xaflement les mémes, a fin de 
retirer la mime quantità d' Or , 
1 ? d' Argent qu' on a pretd en 
poids , & en ri tre : nutre ment 
on j perd camme dans cette 
fuppofition . Vedi Puff end. D. 
de la N. V" des G. liv. 5. eh. 

7. §• 

E pofeia che tutte le re» 
gole di buon Governo richieg- 
gono prefentemente di ftahiìir 
per mifiima , che la l'odanm 
della Moneta confida nella quan- 
tità e qualità dei Metalli di 
coi è formata , e non già , co- 
me han voluto le Leggi Roma- 
ne, nel valore che piace al Prin- 
cipe di adegnarli, Vedi il 110- 
ftro Saggio alla p. a. Sezione 
■1. e 2. ec. brogliava bandire 
dai nodri Tribunali la fudderta 
maflima , che è una confeguen- 
za di quelle Leggi , ed in fua 
vece determinare, che non o- 
dante qualunque augumentnzio- 
tie o diminuzione , ognuno 
fu de Tempre codretto a pagare , 
o ricevere 1’ Argento e 1’ Oro 
nella quantità c qualità ap- 
punto che fu convenuta al tem- 
po del Contratto. Così fu da- 
bilito in fatti da Filippo il Bel- 
lo, 
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Sezione. III. 

no di far mantenere)* o dovute per fìtto di 
una Tenuta, face fife il fuo pagamento in Mo- 



lo , da Filippo , * Giovanni de 
Valori , e da Carlo VI. nelle Or- 
dinanze riferite dall’ Autore Jes 
Reflex. Polii, nel luogo fopraci- 
tato pag. tp. 

Egli è dall’altro canto dif- 
ficile a concepirli come., pollo 
per mafiima il principio diGiu- 
rifprodetj*a , fi» etri fl ftwdwo 
gli argomenti dell’ Autore, pof- 
fa mai feguirne che Ella dia 
luogo a violare quei Contratti , 
che lei medeiima vuol che s’ in- 
tendano in quella maniera , e 
non in altra , adempiti 1 E co- 
me fi poflà dire , che i Debito- 
ri , e Creditori col fodrifare al- 
le obbligazioni nel modo che 
praferive la Legge , manchino 
nello ftefi'o tempo all’ offervanza 
delle medefime! Egli è vero che 
polle le confeguenze inevitabi- 
li di *1 fatto principio, vi fa- 
rebbe dei Creditori, che per a- 
ver ricevuto in vece delle reo. 
once d’ Argento, che portava il 
Contratto, pj. once fidamente, 
fijffrirebbcro del grave fcapito; 
Ma la mafiiina , e non 1’ augu- 
mentazioni, o le diminuzioni , 
farebbe in quello cafo la cagio- 
ne dell’ inóflcrvanza dei Con- 
tratti , della mancanza alla Giu- 
dizi», e della diffrazione della 
pubblica fede. 

Quando poi fi voglia con- 
siderare quella mafiima fecondo 



B 3 ne- 

■ ‘ ’ . ’ » 

i principi di ragion naturale , 
ed efaroinare fe i pregiudizi da 
lei cagionati nella Società fiano 
eguali o maggiori de’ vantaggi 
che ne rifultano tanto ai Debi- 
tori , che ai Creditori , e quin- 
di vedere (e ella debba ripu- 
tarli indifferente o cattiva , ad- 
dammo «n primo Luogo il giu- 
dizio che ne fa Barbeyrac nel- 
la fopracitata Not. !.«/§. 6. 
fap. 7. lib, 5 . del D. de la N. 
ti iti G. di Pufendorf „ Non 
„ trovo, dice egli , in tal maf- 
„ fima niente di .oppollo al» 

„ le regole della Ragion Natu- 
v rale . II Sovrano può fenza 
„ dubbio regolare il valore del* 

„ le Monete, come più lo fti- 
„ ma a propofito, fe pur non 
„ vi fia qualche Legge fonda- 
,, mentale dello Stato che glie 
„ lo proibifea . Fa certamente 
„ male quando le ne abufa , e 
„ che cambia le Monete fenza 
„ che il bene dello Stato lo 
„ chiegga . Ma anche in que- 
„ (lo cafo jogni Suddito corre 
„ rilchio di guadagnarvi , come 
„ di perdervi, e pud rifarli da 
„ una parte di quel che perde . 
„ dall’ altra nei diverfi affari 
„ della vita . Dall’ 3 ltro canto 
„ vi farebbe (lato il modo di 
„ metterli al coperto di qua- 
„ lunque perdita con llipulare , 

„ che il Debitore rcndefle non 
1 * iftef- 
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neta, che febben coniata fotto le ftelFe deno- 
ininazioni , che quella eh’ e’ deve , contenere 
dall’ altro canto un quinto d’ Argento meno 
di quello ne conteneva al tempo del Contrat- 
to: non farebb’egli in' fimi! calo evidente, che 
il Locatore e ’l Creditore refterebber defrau- 
dati di 20. per cento in ciò, che gl' era dovu- 
to in vigore dei loro Contratti ? E non fa- 
rebb* egli meglio di annullare piuttofto tutti i 
Contratti già fatti e ftabiliti , che fare una 
Legge, per cui ft facefle lecito di pagare ai 
Locatori ed a tutti gl’ altri Creditori i Ca- 
noni decorlì ed ogni altro debito in Moneta 
tofa e piu fcarfa 20. per 100. di quel che do- 
vrebbe ? Giacché tanto nell’uno, che nell’al- 
tro calò, e con eguale ingiuftizia, i Creditori 
hanno a perdere un 20. per cento del credi- 
to loro . La 



„ r iftefTa valuta, ma rati, a 
„ tali lpecie . . . Finalmente vi 
„ è in quello cifo lo (tettò ri- 
„ fico che allora che la valuta 
„ dell' Argento fi altera a ca- 
„ gione della l’uà abbondanza , 
„ o fcarfezza paragonata coll* 
„ altre cole . „ Lo fletto giudi- 
zio ne fa pure 1' Autore Het Re- 
flex. polir, al luddetto c. i. art- 
i .p. 1 6 . dove parlando dello fca- 
pito, che in virtù della fuddet- 
tJ milfima f offre il Debitore nel 
calo di diminuzione, loggiugne •- 
„ Ma del redo che mal gli fa 
„ qoefta perdita? Non ha egli 



„ guadagnato nel pagare i Tuo» 
„ Creditori dopo un’ augumen- 
„ tazione ? E’ dunque giufto 
„ che perda nel calo di una 
„ diminuzione . Pietro debi- 
, r tote non ha ragion di do- 
„ lerfi del guadagno di Jaco- 
,, po creditore, perchè fe in 
„ vece di una diminuzione fui- 
„ fe feguka un’ augumcntazio- ! 
„ ne , Jacopo creditore avereb- 
„ he ricevuto meno. „ Si ve- 
dranno nella feguentc Nota i 
mali che produce per altri ri- 
fletti tal uuflàtna » 
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La fìefTa inoflervanzà avrebbe pur luogo 
allora , che alterando dalla patte oppofta il 
Campione, fi batteflc ciafcheduna delle nofhe 
fpecie un quinto più grave . Poiché il Debito- 
re , che ha tolto ' in pretto, o che è per qual- 
che altra cagione obbligata al pagamento di 
qualche fomma, non fiirebbe in quello calò li* 
berato col reftituire la quantità convenuta, ma 
gli farebbe di meftieri rifondere un 20. per 
cento più del cOrtWfftlfo ; e*' più 1 hr co«{ègu#u>* 
za di quel che veramente doveva (3) . 

Dunque 0 ohe fi obblighi jl Creditore a 
ricever meno > o c]ie fi cottringa il Debitore a 
: ' 3 {4 v pagar 

(j) Le diminuzioni proce- tre, je ne vois pai par la le 
dendo Tempre col fuppofto del- quei va ut le mieux pour f Ptat. 
la predetta maflitna della Giu- ou de I' Efpece haute , su de C 
rifptudenza Romana, fon favo- Efpece buffe . Je voti fiute- 
revoli ai Creditori, ftanie il pò- enent que tette maxime n ejl 
ter elG pretendere Una quantità poi ut avantageujè a la Ctrcvla - 
d’ Argento maggiore di quel che tion de l' Efpece , ni ati Credit: 
porti il loro Contratto ; e le elle doit aiterei- f un E au- 

augumentazioni ai Debitori , tre : Elle pourra mime intro- 
perchè vi fodd.isfaptio con una duire l' ufurc , parte que le Crean- 
quantità d’ Argento minore . L’ èier vondra fe dedommager.de 
Autore de 1' Effay Pcittiqne fur Ip condì tion onere ufi , qui lui 
le Commerce ebap. iv preterì- procure fa qualité de Creancier: 
derebbe ricavare da ciò un’ ar- En effet quel ejl cefui , qui vow 
gu mento a favore dell* augu- dra preter oh donner fa confati, - 
mentazioni da lui protette in ce a quelcne, lorfque te Debi~ 
tutto il corfo dell'Opera. teur ferii favoriti) L' appai da 

Ma in replica di tutto il gain Irgitime ferat-il Juffifiut 
fuo ragionamento balla folamen- pour Py t^gagerf Cefi tequeje ne 
te vedere la rilpofia dell’Auto- vnudroi) pus affurer .Cependanr, 
re dei Reflex, Polir, al detto fi cela n' ejl pas, poi ut de com- 
Art. i, PI n'y a pas plus de rat - jiance , point de circuUtionfj par 
fon a favorifer l'un que I' au- cottfequent point de Commerce 
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pagar di più , di quei che porti il Contratto , 
il danno e 1* ingiultizia è tanto nell' uno , 
quanto nell' altra cafa la ftefla , qualunque 
volta venga alcuno di loro defraudato del tuo 
giallo dovere .. Lafcio poi confiderare r fe non 
ila un mancare alla Giultizia Pubblica il di- 
{porre cosi arbitrariamente, delle facoltà altrui^ 
e '1 trasferire così a capriccio i beni e la ro- 
ba di una perfona in un altra , fon za che quel- 
li j (opra di cui cade la perdita , abbia dal can- 
to fuo commetti colpa neflìma > e fenza il mi- 
nima avvantaggio del Pubblico - 



Sezione 



IV. 



'Le augumentaùoni non fono > capaci di produrre gli 
effetti che fe ne afpettano quelli ebe le promuovono 
“De •veri rimedi deli abufo di tofar la Moneta , e 
della Quantità di Tfanar» ebe è neceffaria per 

. condurre un data Commercia- 

, * \*. . - *, ' • . _ 

$- 1 - r ^ ì Uefta Augumentare - la Valuta 
della Moneta , non è in effetto 
che un ditcorfo fpeciofo inventato a fine d'in- 
gannare i femplici^ , ed altro poi non lignifica» 

che 

(i) Le parale fteflie dell” Stano 1' importuni , della quale 
Ord mania di Filippo di Falois pria 1* Aurore . Sono quelle di- 
ne!!' oc ca fione di un' augumen- rette ai Cuoi Maeilri di Zecca 
«azione da lui ordinata maniie- net termini feguenti „ de pire 

al- 
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che volere attribuire a una quantità d’ Argen- 
to minore quelle denominazioni , fotto di cui 
fe ne comprendeva per 1 innanzi una maggio- 
re , chiamando oggi , per efempio, danaro quat- 
tro grani d' Argento, quando jeri così fi chiama- 
vano cinque grani, e .non meno; ma non e 
mai poffibile che accrefca all' Argento moneta- 
to pregio o valore alcuno , per cui fi. ricom- 
penfi quel difètto del Metallo, che realmente 
i'arà nelle Monete - La fola QUANTITÀ* d’ Ar- 
gento in elle contenuta fi è, e farà eternamen- 
te la mifura.de! loro valore; ed acciocché ognu- 
no polla anche meglio convincerfene , dimande- 
rò, fe quelli, che faran coftretti a ricevere 
320. once fole d’ Argento, fotto la denomina- 
zione di too. dire » in vece delle 400. once 
da elfi imp celiate , giudicheranno che quelle 
320. once, comunque denominate , realmente e- 
quivalghino alle 400. che diedero ? E fe mai 
fi avelie a fupporre alcuno di sì corto talento, 
che ne dubitale, ballerà eh’ e’ vada al Mer- 
cato , 



a Bayer par les Martbands # . •• 
ir defenfs aux Tailleurs, & 
ohx Óffciers de rtyeler ce foie , 
mais le tenie fecret , & jurer 
fur les Sainfls Evangiles .... 
Il Re Giovimi aggiunte alla 
flette Ordinanza . . . fur le fer- 
me nt que vi us avét, au Rof te- 
néz tette ebofe fectete le mieux 
que vout pourrcz ... que fi 



par vons efi fqu, vout en frez 
punì par ielle maniere que tous 
aiterei y aaront exemples ... 
ed altrove ... Tettéz la ebofe 
ficrete , & fi aitata demande -a 
J lombi ea les B/ancs font de foix , 
feignez qu ils font a fix de- 
nterà . . . Ctardez si (ber con - 
me vous avbz vos boarie ars qn 
Ut ne fiat bene la lotx par vout . 
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cato , o alla prima Bottega che incontra ,' per 
perfuaderlì , che gli Uomini valutano la Mo- 
neta filila Quantità 1 d’ Argento, che in' lei 
contieni! , e non già fulla denominazione , che 
ella porta . Chi fi delfe ad intendere di accre- 
feere la valuta dell’ Argento contenuto in uno 
/mdV Sci lino col dividerlo in ty. parti W e quelle 

chiamarle fempre danari , non farebbe meno 
Sémplice di chi pretendelfe allungare il Piede 
col fpartirlo in iy. pollici in vece di n. : E 
quello 1! è appunto quel che lì viene a fare , 
quando vuoili augumentare la valuta dello Sci- 
lino dai 12 . ai ry. denari. 

Il Tosar la Moneta è lo Hello che augu- 
mentarne la valuta fenza 1’ autorità pubblica, 
poiché refta alle fpecie tofe la ftelfa denomi- 
nazione , ma non la ftelfa quantità d’ Argento . 

L’ alterare il Campione battendo fpecie 
fotto lefteffe denominazioni, ma con meno Ar- 
gento , è fare appunto la ftelfa cofa , ma farla 
di più con autorità pubblica. La fola differen- 
za 1! è , che per lo Tofare niffuno è coftretto 
a foffrir la perdita che ne proviene ( non po- 
tendoli forzare alcuno a ricevere Moneta to- 
fa) laddove lo è per T alterazione del Campione, 
Quella alterazione coll’ alzar di pregio la 
Moneta non arrecherà nè al Pubblico nè alia_. 
Zecca un’ oncia d’ Argento di guadagno , anzi 
farà all’ oppofto , che il Re , le Chiedi , le 

TJni-. 
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Università , e gli Spedali foggiaccino a uno fca- 
pito nelle, loro Entrate , proporzionato a quel- 
ì' Augumentazione , che farà feguìta nella va- 
luta della Moneta, per efempio di 20. per cen- 
to , quando fegua , conforme vien propofto , 1' 
augumentazione d’ un quinto . Indebolirà , fe 
non diftruggerà affatto, la pubblica Fede, ftan- 
te la perdita di 20. per cento, a cui foggia- 
ceranno quelli , che affidatisi agli Atti di Parla- 
mento loro garanti , confidarono al -Pubblico 
delle fomme, ci affittarono nei bifogni prefen- 
ti, nella Lotteria del Milione, nei Banchi, 
ed altre sì fatte Imprestante; e cagionerà fi- 
nalmente a tutti i Privati uno fcapito di 20. 
per cento in tutte le loro Entrate 

Il Tofare , che fan gl’ Inglefi , è un ruba- 
re a quelli o quell’ oneft’ uomo , che riceve 
la Moneta, e trasferirne l’Argento, che è la 
valuta detrattane, nelle Borfe dei Tofatori . Il 
Tofar,che fanno i Forelìieri, è un rubare alla 
fteffa Inghilterra. In fimil guifa fi può dir 
che rubaffero ultimamente gli Spagnoli al Por- 
togallo una gran parte delfe loro ricchezze 
c delle Mercanzie, che in quello cafo è tutt’ 

una , 



(1) Sopra quella perdita, 
che è uno dei pii! forti Argo- 
menti contro le augumentazio- 
ni , principalmente infittone tut- 
ti quelli, che han ferino fopra 
fumi proposto , e fliafliraamen- 



te T Abate di S. Pierrt Ouvrn- 
jts Politi quei ti l. p. 1. Cantre 
/' anjnten des Mann. part. i . P 
Auteur det Reflex. Polii, da per 
tutto il fuo Trattato, ma par» 
ticolarmente al cap, t. art . 7. 
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una, con introdurvi una quantità grande di Mo- 
neta Tofa coll’ Impronta del Regno. 

Oltre alla fopraddetta pubblica fraude , 
altri e gravi inconvenienti cagiona il Tofare, 
e la Moneta Tosa , come la confufione nel 
Commercio , f ajaarfi def Cambio ftraniero , e 
lo fconvolgimento , che generalmente fegue ne- 
gli affari privati di qualunque perfona ( 3) . 

II. Il Tosare è una fraude così Iu- 
crofa , e sì di facile occultabile , che non v’è 



pena 

ti) M. Adamo da Brefiia Malmone fiere in Firenze fi deferire 
fial nofiro Dante condannato al fuo Inficio, nella figoenfe maniera. 

0 yoi che fewa alcuna pena liete , 

E non fo io perchè, nel Mondo gramo; 

Difs' egli a noi; guardate, ed attendete 
Alla milcria del Maeftro Adamo : 

Io ebbi vivo aitai di quel eh’ io volli. 

Ed ora latto un goccio! d’ acqua bramo* 

1 Rulcellctti, che da' verdi colli 

Del Calèntin difcendon giufo in Arno 
Facendo i lor canali frelchi c molli. 

Sempre mi Hanno innanzi, e non indarno 
Che 1’ immagine lor viepiù mi afeiuga , 

Che *1 male, ond’io nel volto mi dilcarno. 

M rigida Giultizia, che mi fruga, 

Tragge cagion dal loco, ov’io peccai, 

A metter più li miei fofpiri in fuga. 

Ivi è Romena là dove io fallai 
La lega fuggellata del Battila 
ferch' io sù il corpo arfo lafciai 



Io fon per lor tra sì fatta famiglia; 

Ei m* induttero a battere i Fiorini, 

Che aveano tre Carati d’ immondiglii . 
t ’. * % r t t r • » * • » , « 
S io ditti il fallò , e tu fallarti jd Conio, 
Dilfe Sinon ; e fon qui per un fallo, 

E tu per più che alcun’ altro Dimenio, 



et. 
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pena neffuna, come l’efperienza c’ infogna, che 
fia valevole ad impedirla . Quindi avvfon che 
io creda , che effendofi ormai refo il male così 
univerfale , ed effondo divenuti gli Uomini sì 
fcaltri in commetterlo , non vi ila altro mo-r 
do di rimediarvi , che col torgli affatto ogni 
piu leggiera fperanza di trarne profitto . 

Or non v’ è cofa che tanto vaglia a ren- 
dere di niun profitto il Tosare , quanto il far 
sì che la Moneta tofa non abbia altra valu- 
ta , che' a ragione dell’ Argento , che in lei 
contieni!. Così fo gli arreda in un momento 
la voga, e s’invita gli Uomini, a dar fuori 
tutta la Moneta fana e pefante , che fi ferba- 
vano j e non fi priva lo Stato dall’ altro canto 
di un picciolo della Tofa , tuttavia a noi ne- 
ceffaria per il Commercio anzi fi dà agio a 
quella di ridurli poco a poco e liberamente 
alla Zecca , per ivi nuovamente coniarli . , 

Temo che il ritirarla tutta a un tratto 
ed impedire che corra per quanto pela , non 
fulfo per recare oiìacolo al Commercio , trat- 
tenere il corfo dei noftri interelfi , ed anche in- 
trodurvi qualche grave difordine . Che fo al 
contrario fi lafci correre per quel Metallo che 
v’ è , durante l’ intervallo neceffario per coniar- 
la •' 

( 1 ) Ita gii determinato 1‘ di denaro, che è neceflaria per 
Autore nell’ Art. io. della Lct- una data quantità di Commet- 
terà fu gl’ Intere® la quantità ciò . 
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la tutta di nuovo ,( giacche vi refterà Tempre 1* 
impronta, che ci afficurerà della Tua finezza, e 
col mezzo delle bilance potremo accertarci del 
pefo) fervirà a condurre ogni pagamento, qua- 
li cosi bene , che la Moneta di pefo : B ficco- 
me celieranno allora tutti i motivi di raccorre, 
e metter da parte le Monete più gravi , avre- 
mo baftantemente di quelle per i Mercati , e 
per i più minuti pagamenti , e per contrapefar 
con elle le Monete folate , 

Se poi fi vuol tollerare che la Moneta-* 
toia corra a contante indillintamente con quel- 
la di pefo finche Ila tutta riconiata , ne av- 
verrà verifimilmente o T uno o l’ altro di que- 
lli inconvenienti ; O che a mifura, che per lo 
riconiarle fcema il numero delle Monete tofe , 



diminuirà la quantità di Moneta necelfaria per 
il Commercio , attefo che nelfun di quelli, a* 
quali verrà nelle mani delle Monete di pefo , 
vorrà darle fuori nel tempo , che le Monete 
tofe e calanti più che della metà hanno cor- 
fo i Ovvero che dandole fuori , i Monetieri e 



Tofatori le metteranno elfi da parte per tofar- 
le , e poi farle nuovamente coniare ; onde fem- 
pre più fi multiplichi la Moneta tofa , Dunque, 
o ci mancherà la quantità di danajo necelfaria 



per il Commercio, o continuerà, quand’anche 
non crefca , la ftelfa abbondanza di Monete tofe. 



£e quelle fi bandifchino tutte a un tratto , ecco 

fubi- 
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fubito incagliato il Commercio ; fe fi Iafcian_j 
correre a contante , come (è fiiffer leali e di 
pefo , finché non fian fiate tutte coniate di 
nuovo , anche quello compente , forfè peggiore 
del primo , reca incaglio al Commercio fenza 
raffrenare 1* abufo del tofare . Ma fe fi prende 
f efpediente , che le non fiano ricevute, che 
per quei che pefano , finché non fian tutte di 
bel nuovo coniate, fi evita 1' uno e 1' altro 
degl’ inconvenienti fuddetti , e fi ottiene inoltre 
il vantaggio di trar fuori delle mani di chi le 
avelie raccolte tutte le Monete gravi e di 
pefo. Cl > 

Se- 



(*) L' Autore fu tèmpre di 
(è nt imeneo che I. la Nazione 
non dovetTe permettere la mini- 
ma augumentazione della valuta 
della Moneta nella nuova fab- 
brica che facea duopo intra- 
prendere , e che perciò fi do- 
vette II. Rifondere a fpefe del 
Pubblico tutte le fpecie d’ Ar- 
gento tote, o troppo confuma- 
te . III. Che le non dovefler ef- 
fer raccolte tutte a un tratto, 
ma che fi lalci.ifler venire poco 
a poco, e ridurli naturalmente 
alla Zecca . La Nazione aderì 
totalmente ai due primi capi 
del Tuo configlio , ma non fil- 
mò bene di operare coti lenta- 
mente come P Autore voleva 
quanto al terzo , avendo ordi- 
nato che fulTc ritirata e conia- 



ta tutta in ua tempo la Mone- 
ta tela , e troppo logra del Re- 
gno. Vedafi Larrey Hyjloire A' 
Angleterre t. 4. />. 76Z.& 76+. 
ediz. in fai. e il nefiro Avvifo 
al Lettore . Non fi deve però da 
quello dedurre nellunoargurr.cn- 
to contro 1’ opinione dell’ Auto- 
re; potremo anzi addurre in con- 
ferma del medefimo quanto dice 
a quello propofito 1’ eruditiffìmo 
Signor Savot de Namm. antiq. 
p. 3. cup. ai. lib. D. Aella ver- 
done Latina nel t. 1 o. delle An- 
tichità Rotn. Ai Gre-j. e Gronov. 
Quantunque, dice , alcune Mo- 
nete fiano calanti, non fi denno 
con tutto ciò torre dal Commer- 
cio , fintanto che fi confervano 
le loro Impronte e Caratteri , 
facendoci quelli fede della bon- 
tà 
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Sezione V. 

T)ella quantità di danaro che è neceffarta per il Com~ 
Mento, e de' me%.%à per confeguirla . Ve’ prtncip ) 
del Commercio , e del Cambio ; della Tari del Cam* 
\ bio , e della "Bilancia del Commercio . 

ff. I, V A Moneta è neceffaria per condur- 
I j re il Commercio; e quando quella 
manchi, non lì è più in iftato di mercatare, 
pd il Commercio languifce. 

Il Credito può per alcun tempo fuppii- 
re alla di lei mancanza , Ma iìccome quelli 
non è altro che l’efpettativa di Moneta dentro 
un tempo determinato, ne fegue che o tufo-. 



ti intrinfeca del Metallo , e pof- 
fiamo, pefandole, afficurarfì del- 
la di lui quantità, e fecondo 
quella valutarla nel Commer- 
cio. E’ vero che pe’l Commer- 
cio torna fcomodo 1’ averle a 
pelare ogni volta che padano 
dalle mani d’uno in un’altro; 
ma tornerebbe forfè più fcomo- 
do di rimuovemele affatto . 

Il rimedio è di riconiarle , 
ma anche ciò toma di grave di- 
fpendio per la Nazione. Que- 
lla fi è la ragione per cui gli 



Antichi ebbero cura d' improni 
tare le loro Monete colle figu- 
re molto rilevate , perchè con» 
fervandofi lungamente l'Impron- 
ta , non avellerò il difpendio di 
fpclTo riconiarle. Che fe talora 
cflendo alquanto logore fi du- 
bitava della lealtà del loro 
pefo , la bilancia poteva in tal 
cafo determinarne il valore , fen- 
za rimuoverle dal Commercio , 
rimanendovi fèmpre 1’ Impron- 
ta , che accertava la qualità del 

Metallo. 



Digitized by Google 



Sezione V. 

gni averne dentro un certo termine , o che il 
credito finalmente fi eftingua l 'K 

E non folamente bifogna aver Moneta.., 
ma bifogna averne anche tanta, che fia in un 
dato modo proporzionata alla quantità, che ne 
hanno i noftri vicini W . Perchè avendone alcun 

C di 



(i) Dei buoni effetti del 
Credito, dei mezzi per acquetar- 
lo e conlervarlo , hau diffulàmen- 
teefaviamente parlato VAbbé de 
S. Pierre Ouvrajes polir. t. 8 . 
fur le Miniftere des Financet 
obf 4. 5. ti. /’ Auteur de f Ef- 
fay Polit. fur le Commerce cb. 
ij. e delle Reflex. Polit. cap. 
1. art. io. 

i(») Di -tutto jpid che (b- 
-pra fimil propofito dice 1’ Auto- 
re des Reflex. Polit. far tes Fi- 
nances in tutto il libro, baderà 
riferire .quanto dice cb. 1. art. 
10. p. iap. e zjo. la Force, & 
la pai (fante d' un Etat depend 
du r.ombre de fès babstans, ir 
le nombre des habitans efl tou- 
jvars pi cpcrtionné a ta quantité 
des Ffpeces qui efl dans ceti' 
Etat . Car cent Francs ne peli- 
mene employer qu' nn tettoia 
nombre d'bommes : s' il en refle 
a employer , ir quii n y ai t poi ut 
d' Ffpeces pour les payer , ces 
burnirei 011 meurent de ftim , 
cu vane offrir Irar tramai! a C 
Etranger : ce qui affoihlit I' E- 
tat , ir fortifie /’ etranger a nos 
depinfes : au contraete fi uous 



augmentons la quantité de not 
r fptces , ir qu au Jieu.de ceuc 
francs elle foie de deux cens , 
/’ Etat pourra employer le dou- 
blé d' hommes : s' il en manque 
pour gagner les tfpeces quii y 
efl , tette abbondante attire ne- 
ceffairement tes Segosi ans , ir 
les Ouvriers Etrangers; Hs vien- 
dront s' etablir oà t abbondan- 
te tes appelte ; te qui forti fieri 
l' Etat , accroitrà les rtvenus du 
Roy, & ceux des partieuliers 
proprietaires des Terrei , des 
maifons ire. ir augmentera con- 
fiderabtement nove Commerce. 
Ces font tes Payfans , ir tesbom- 
mes d' induftrie qui font fubfi- 
fler /' Etat ; ain fi plus il y en a , 
plus il efl puiffant - 

Or le Printe qui n' efl pas 
Poffeffeur des Matieres d' Or , 
Ì 7 d’ Argent uvee les quelles 
on fait la Monnoye , ne fqau- 
roit remedier aux tbangemens 
qui arrivent dant la quantité , 
& dans la demande de tes me- 
teux , doni la valeur efl tou ■ 
jours fixée par tette propor e ion 
qui rrgne enne tette quantité 
Ù tette demande. Jl ne pene 
dOBC 
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di loro una quantità troppo fuperiore alla no- 
fìra , noi divenghiamo per molte ragioni loro 
dipendenti e loggetti. E I. eilì potran mante- 
nere forze fuperiori allenoltre; II. Saranno in 
grado di fèdurci la noltra gente , asoldandola a 
fìipendi più larghi de’ nollri, e condurtela per 
i fervizi di Terra, di Mare, e di qualche al- 
tro efercizio; III. Potranno regolare a fua vo- 
glia i Mercati , e quando lor piaccia , interrompere 
il .noltro Commercio, ed impoverirci. IV. Po- 
tranno, fe J’occafìone il richieda, incettare tut- 
te le provvifioni Navali, e da Guerra, e per 
quello mezzo ridurci in llrettezze. 

II. I Tributi e ’l Commercio fono fo 
due fole Porgenti dell’ Argento per quei Sta- 
ti, dove non v’è Miniere che ne fornichino . 
I Tributi fono effetto delle Conquide, W il 
Commercio della Perizia , e dell' Induftria . 

Il Commercio allora folamente è valevo- 
le ad arricchire uno Stato, quando ha a fuo fa- 
vore la Bilancia del medelìmo . 

La Bilancia del Commercio gli e 1 favo- 
revole allora , che la quantità delle Merci, 
eh’ e manda in qualche Paefe , eccede la quan- 
tità, 

i<mt pat augmenter tette qu/tn- tret . Mah il peut aujji fuppléer 
tifi d' cCpete* 4 il peut frale- au defaut d' efpecet par le ere - 
enmt let tontinuer de mime die ; ir et tredit fair » tirculer 
ti tre , ir de mime poids , tif f efpete , rendra le Comm erte 
let expo [ir poar le mime prix , pivi fiori [fant & attirerà l' eh- 
tu thangtr let uni , ir let au- bandente. 
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titA , e l’ importare di quelle , che ne introdu- 
ce , poiché in tal cafo ne riporta l’ avanzo iiu* 
Argento mafiìccio . 

Argento massiccio dicefi quello , la di 
cui fattura non ha pregio nefiuno : Tale è in.» 
quello fenfo la Moneta degli Stati ftranieri pref- 
fo di noi, non reputandotene di nefluna valuta 
l’ Impronta , ficcome all' oppofto non è prefio di 
loro, che Argento massiccio la noftra. 

Se 1 * Argento, che fi reca nello Stato, non 
venga per trattenervifi , riefce fatica loverchia 
ed inutile il Monetarvelo . 

Ora 1’ Argento non può per lungo tem- 
po trattenerfi in quei Stati , nei quali gli Abi- 
tanti non fe ne fon refi padroni , mediante 
una bilancia favorevole del loro Commercio 
generale , né pofiono contarlo per un augumen- 
to vero e reale delle loro ricchezze . 

Se 1’ Inghilterra nella Bilancia generale 
del fuo Commercio eltraeflè annualmente per 
la valuta di 400. mila once d’ Argento di Mer- 
canzie di piu a quel, che fpendefie nelle Mer- 
canzìe, che introduce i farebbe ogni anno un_* 
guadagno certo di cento mila lire , che doven- 
dovifi trattenere , diverrebbero un augumento 
reale delle fue ricchezze . 

E dall* altro canto fe in confeguenza della 
Bilancia generale del noftro Commercio le 
Mercanzìe annualmente introdotte eccedettero 

C 2 di 
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di cento mila lire il valore delle eftratte , di- 
verrebbamo ogni anno di altrettanto più pove- 
ri . E quand’ anche lì ricavale dalla Spagna ua 
milione, e E arrecafle quivi in- Argento maf- 
jfiecio : pure liccome non farebbe per trattener- 
vifi , non E potrebbe veramente contare per 
nuEro, nè per un accrefcimento reale delle no- 
fìre ricchezze, giacche farebbe duopo di nuo- 
vamente portarlo altrove fino all’ ultimo grano ,, 
e di pia cento mila-, lire di noftro .. co 

JT. III. Sen- 

(i) Un Aateur Angioli (dice che divenga interrile delle Na* 
1 * Autore dell’ EJJay Polii, far zioni dà Commerciare con noi.. 
le Comm. ebap. iì. p. 28:. ) en Si comprendono- lòtto il 

parlane de la B ilance da Con- primo capo i- diffidi- ai poveri , 
merce dit fagement , qu il vane acciocché non abbiano v (lare 
tnieux ebereber les moyens de oziofi,, e non fan corretti dal* 
la rendre flavorable , qae ceux la miferia r abbandonare il loro 
de la • connoitre ; Se 1 Legisla- Paele; una piò facile, e più li- 
tori- vogliono conofcerla , non- bera ammiflione di nuovi- Abi- 
hanno a far’ altro che olfervare tanti. 

il piede del Cambio, che ne è,. Sotto il fecondo, le Leggi 

fecondo r Autore fuddetto, e per la ceffione dei Crediti, e 
quello des reflex . polir., cb. ). per la diminuzione del numero 
erK 1. ». J;- il fuo vero Baro- delle Fede . acciocché i Fondi 
metro acciocché conofciutala- verghino augumentati colle Mer- 
poffino mettere in opra 1 mezzi canzìe lavorate in quei giorni . 
add natigli per mantenerla, quan- Sotto' il terzo,, la Giuri- 

do da vantaggiosi, o perridur- sdizione Mercantile, e la dimi- 
la tale quando non da, I mezzi nuzione delle- fpefe delle videe 
prefcritti al detto- ebap. zi. G alle Dogane, 
riducono ai quattro feguenti Sotto il quarto, un avver- . 

I. Augumentare le mani del timento di concertare accurata - 
Commercio. II. Augumentare i mente i Trattati- di Commerciti 
fondi, IH, Rendere il Commer- colle Nazioni, e di fornire ab- 
ciò facile, e Decedano , I V. Far bondantemeftte, e con lealtà ai 
• , Fo- 
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/. III. Sento che per impedire che ih 
danaro efca dall" Inghilterra , venga propofio di: 
far che non lì paghino i debiti che abbiamo ol- 
tre mare , che colle lettere di Cambio. Ma ba- 
llerà volerli dar la pena d'efaminare un poco 

C 3 la 



tedierò le notò re Mercanzìe . 
S>.gglugne quivi l* \utore del 
Saggio Politico alcune impor- 
tamiffiwe oflèrvazioni fulla [li- 
tancia del Commercio interno, 
cioò quella che dee procurarli 
fuffiftere tn il Commercio della 
Capitale , e quello delle Provin- 
cie : Vedali quanto al primo capo 
ciò che div.e Puff. Droit de la 
N. & des G. liv.y. ib. . §. 1 1 . 
t?* Ih. 8 . tb 5. §. 5. & ih. 3. 
eh. 3. §. 10. 

Rifpettoal primo capove- 
danli le rifleflìoni dell’ Autore 
della favola delle Api , Diffior- 
fo (opra gli Spedali , o Scuole 
di carità , dalla p. a 58. lino a 
3 1 . Edizione di Londra 1731. 

Le materie comprefe folto 
i precedenti Capi ci porgono 
una molto propria congiuntura 
di riconofcer quivi in parte 
quanto providi liano i regola- 
menti ordinati dall’ Augustissi- 
mo Sovrano per render Tempre 
più favorevole la Bilancia del 
Commercio della Tofcana . La 
Legge del 11. Giugno 1 747. col 
ritinger la liberti dei Fidecom- 
nufli aumenta i fondi per il 
Commercio. La diminuzione del 



numero delle fede ordinata col- 
la Legge del 18. Settembre 
1749. promofla gii alla Crirtia-' 
nuà tutta dal Sommo Regnan- 
te Pontefice Benedetto XIV. 
colla Tua Bella del 1741. ac- 
crelcc ai Poveri il comodo di 
fufiiftere, ed il lavoro. L’ Edit- 
to di Marina , e di Navigazio- 
ne del 10. Ottobre 1 748. ftabi- 
lifce la Giurisdizione Mercanti^ 
le, e da regola alla Navigazione. 

E finalmente i vantaggio!! 
Trattati formati colla Porta Oc- 
tomanna , e colle Reggenze di 
Barberia , offendono largamente 
il Commercio, cd il Traffico 
della ruffiana. Tutte quelle u- 
ntifTime dil'pofizioni , unite alle 
fàvìe nufurt che continuamen- 
te fi concertano, e per lo fta- 
bilimento di nuove ricche ma> 
mfatture, e per facilitare i tra- 
fporti delle Mercanzie , e per 
trovare ai Poveri nuovi diffidi, 
e bandire dalle fìrade gli oziufi , 
ci dan guido motivo di fperare 
che in breve tempo fia per ri- 
ffirgere il Ccromercio ad un 
grado di felicitò, a cui non era 
mai fiato portato per il pafiato. 




(a) Sopra la nata 
ra , or ig ne « quali* 
tà» ed riletti del 
( ambio, vedali I* 
-A frivolo (I. della 
Lettera fu gli in- 
tcieiti cc. 
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la natura del Cambio per vedere manifeftamen- 
te l’ infuflìftenza di fimil compenfo . 

Il Cambio (tramerò non è altro che il pa- 
gare tanta Moneta in un Paefe per riceverne 
tanta altrove . ( a ) 

Il Cambio dicefi alto quando iti pagano 
le Lettere innanzi alla Pari, e basso quando il 
pagano addietro di efìfa , 

La Pari e 1 oi/ell’ equivalenza che ha un 

DATO NUMERO DI PEZ71 DI MONETA DI UNO STA- 
TO , A UN DATO NUMERO Di PEZZI DI UN AL- 
TRO J ovvero quella quantità d’ Argento conte- 
nuta nelle Monete di un Paefe, che è pari ed 
eguale alla quantità d’ Argento contenuta nelle 
Monete di un altro; per efempio, fuppofto che 
3<5\ Scilini d'Olanda contenghino tanto Ar- 
gento appunto , che 20. de’ noltri , le Lettere 
tratte da un de’ nolfri quivi fopra di un altro 
in Olanda a 3<f. Scilini Olandesi per ogni li- 
ra {fedina fono alla Pari . Chi paga quivi , e 
riceve in Olanda il danaro a fimil ragione', non 
guadagna, nè perde nel Cambio, ma riceve la 
Itefla Quantità' d’ Argento , che ha pagato 
altrove ; ma fe poi per ogni lira (fedina pagata 
quivi non riceveflè che 30. Scilini in Olanda, 
egli verrebbe a pagare un fefto di Argento di 
più nel Cambio , in qualunque fomma fi voglia. 

L’ alzarsi del Cambio proviene da che le 
Mercanzie cavate da un Paefe eccedono la va- 
luta 
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Iuta di quelle che vi fi mandano, o che il Pae» 
fè prende da noi ; un tale ecceflo rende ne* 
cellàrio agl’ Inglefi di rimettervi grolle fomme , 
Io che fa alzare il Cambio , e crefcere il pre- 
gio delle Lettere , fecondo la regola comune , 
che le cofe, che hanno maggior richielta , di* 
vengono ancora di maggior pregio. 

Nè vogliali credere che il rimettere pervia 
di Lettere rifpiarmi allo Stato un picciolo della 
lòmma, che dee efcirne; fervono bensì ad age- 
volare fempre più il Commercio, e fchivare l’in- 
comodo e ’l difagio di vettureggiare innanzi, e 
indietro Moneta in specie, 

JEd intanto fervono qualche volta a con- 
guagliare più comodamente i conti tra i. credi- 
tori e debitori di differenti Paefi , in quanto 
che il loro Commercio è in equilibrio: ma qua- 
lora una delle Parti 1’ abbia perduto, e che lo 
sbilancio fofferto 1 ’ obblighi a pagare in dana- 
ro ciò che non aggiunfero a compenfare le fue 
Mercanzie , poco o niente gli giovano le Let- 
tere di Cambio , ma conviene che Ella come 
perdente mandi o della Moneta, o dell’Argen- 
to mafficcio . Non poffono le Lettere aver cre- 
dito in un Paefe , dove noi abbiamo dei debi- 
ti , e dove non è all'incontro nefiuno, che fia 
indebitato coi nofiri , fe non per quel breve fpa- 
zio di tempo che ci vuole per mandar le fom- 
me neceffarie a rimborfar quelli che le hanno 

C 4 com- 
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compiute; quando per altro non ci volelììmo 
lufingare , che la gente d’ oltre mare fulfe così 
fplendida e generofa da donarci le fòmme , 
che ha pagate per Noi. Se i nolìri Mercanti’ 
fon debitori di 100. mila lire ai loro corrifpon- 
dentiin Olanda, fuppollo che fiano in bilancio 
i conti loro colle altre Parti del Mondo , le 
Lettere di Cambio non pagheranno un piccio- 
lo di quelle 100. mila lire. Se io, per efempio, 
già debitore di mille lire , prendo quivi una_. 
lettera da N tratta fopra Grò-vanni de W it d‘ Am~ 
fterdam per pagare a T. l^an Lore ivi mio cor- 
rifpondente, è indubitato che compiuta che farà 
la lettera, io rimarrò libero dai debito che a- 
vea con T. Fan Lore', ma non è per altro che que- 
lla lettera eflingua un picciolo del debito dell’ 
Inghilterra coll’ Olanda ; perchè N. da cui 
prelì la lettera viene ad edere adelfo debitore di 
Giovanni de Wit , come lo era prima con T. Van 
Lore . Hanno è vero le lettere variate le per- 
irne particolari dei creditori e debitori ; ma 
non lì è ellinto il debito di un Paefe coll’ al- 
tro, perchè le non vi lì mandino degli effetti 
reali fino alla valuta dovuta , o in danaro , o 
in robe , è imponìbile di farlo altrimenti . Ogni 
qualvolta dunque la Bilancia del Commercio è 
limata in guil'a che le nollre Mercanzie non., 
giungono a ricompenfare per l’intiero quelle, 
che lì cavano d’ altrove, conviene necelfariamen- 

te 
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te 0 portarvi della Moneta per compire, oche 
il noitro debito n<?n fi eftingua. 

S fi- 



fi) Il Cambio è molto ben 
definito dall’ Autore des Reflex. 
Polii. ciaf. 3. art. i. p. 3. ». 1. 
Una tompenfiation de valeurd ’ un 
Pays a un autre : fi notre Com- 
merce , foggiugne egli, ir notre 
de p enfi; cbez f etranger fiunt e- 
gaux a ìeur Commerce , & a 
leur depenfie cbez nous , la Com- 
pra fin ton efl egale ; a lori on dit 
gue la Baiane e de ce Commerce 
efl egale , & le Cbange au Pair; 
t' eft a dire qu on recevra dans 
le lieu d» payetnent ontani d'Ar 
gent en poids & eo titre qu' 
on en a conti . „ alla p. 8.,, Ri 
une Nailon nous fiournit plus qu 
elle ne recoit de Nous , on fi 
nous fiaifiout cbez elle plus de 
depenfie , qu' elle n’ en fiait cbez 
nous , il fiaut necejfairement luy 
payer c ette excedent , qui efl 
appelli la Balance du Commerce 
enne ces deux Nations fiuit cn 
Argent monnoyi , flit en Irn- 
gots. Or pour payer tette Ba- 
iane e due a l' et ranger la de- 
mando , ou la reeberebe de fon 
Argent de vieni cbez nous plus 
grande, que leur quantità ; c' efl 
te qui l' eneberìt , & ce qui fiait 
iatjficr le ebange audefious du 



Pair ; farce 'que alors Ics Hol- 
landois nous donnent moine ire. 
Nons ree evo ns moine, ou nnus 
dotinone plus d' Argent , que nous 
n en avons re$u ; ce qui nous 
rend le ebange defiivantagenx . 
il baijfie au defletti du Pair ou 
de fa veritable v ileur . 

On veut , dice .0 flelfo Au- 
tore chip. 1. art. 8. p. ai 9. que 
fon fi ferve des ebange s pour 
payer ce que t on doit , ir pour 
fiacre le Commerce , camme fi le 
ebange ne confifloit qu en un 
fimple billet , mais il fiaut que 
celny qui fiournit det lettre s t 
aie des fionda cbez f etranger ; 
Celuy qui dote , eberchr ces fvnds 
tu cotte va leur dans tons les pays 
ou il y a Commerce avant de 
fiaire finir fon A gent , ir quand 
il n' en trouve pas , le trnnfpert 
efl inevitable, ou il faul qu il 
fiajfie banqueroute fon soffre e- 
tant plein A' Argenti oltre a ciò 
che pienamente infegna queft’ 
Autore fu quella materia al cap. 
3. ved. f Èflay Poli ti que ebap. 
10. e rEruditiffimo He, neccio 
differì. XI. de Nat. & Ind. Ne - 
got. Collyb. vel Gami, 
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Uno Stato ben regolato non dee permettere che fi ufi 
nello fi e fio tempo la Moneta et Oro e d Argento co- 
me Moneta dt conto ; E c/uefia è la ragione per cut 
fi è parlato finora della Moneta cf Argento fola- 
mente . Ve' motivi che ciò non ofiante vi fono per 
Coniare /’ Oro , 

Jf, I, % I fono fino ad ora riftretto a par- 
IVJ. lare della Moneta d’ Argento 
fola, perchè quella fi è quella, a cui li ragio- 
nano i conti , ed è la mifura univerfale del 
Commercio di tutti gli Stati , formandofi ogni 
Contratto, e da per tutto tenendofi i conti in 
Moneta d’ Argento: Così almeno vedo feguire 
in Inghilterra , e ne‘ Paefi circonvicini. 

V Argento dunque , e 1’ Argento folo è 
la mifura del Commercio: e veramente doven- 
do ella elfere perpetuamente la ftelfa e da per 
tutto uniforme , e dovendo confervare la fletta 
proporzione di valore in tutte le fue parti , 
non polfono due differenti Metalli, come l’ P- 
ro e 1’ Argento , tutti due inlieme , e nello 
flelfo tempo elfere a propofito per collituirla, 
e confervarla tale in veruna parte del Mondo . 
Un folo e medettmo metallo può mantenere 
quella necelfaria invariabilità della mifura , e 

que- 
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quella uniforme proporzione di valore, fìccome 
la mantiene in fatti 1’ Argento rifpetto all’ 

Argento , e 1’ Oro rifpetto all' Oro j un on- 
cia d' Argento è fempre di valore eguale a_. 
un oncia d’ A rgento , e un oncia d’ORo a un 
oncia d’ Oro , e due oncie dell’ uno o dell’ al- 
tro fon di doppio valore di un oncia fola di 
ciafcheduno de’ medefimi . Ma 1’ Argento , e 1’ 

Oro, 1’ uno relativamente all’ altro , van con- 
tinovamente variando di pregio : Come per e- 
Tempio , fuppofto che il lor valore relativo fia , 
come è prelentemente , nella proporzione di 1 <T. 
a 1 ., chi sà, che nel proftìmo mefenon cali a 
quella di 15-7 a 1 .? Quindi avvien che 

io creda elfer tanto poffibiie di coftituire per 
mifura una cofa, di cui le parti fi allunghino, 
e li lcortino , quanto il coftituire per mifura_* 
dei Commercio materie tali , che non abbiali 
fèmpre 1 ’ une rifpetto all’ altre un invariabile e 
determinato valore . 

Quindi affai di leggier lì comprende che 
UN sol Metallo polfa , come io dicea , elfer 
la mifura de’ Conti e de’ Contratti , e la mi- 
fura del Commercio di tutti i Paeli 1*1 . L’ Ar- 1 ta \ v r'* n „ 1 ’, A ” c - 
GENTo per molte cagioni , che non la quivi 0 Art 
d’uopo di riferire, é più che tutti gli altri pro- 
prio per fervire a quell’ ufo . Baderà qui no- 
tare, che tutte le genti lo hanno accettato, e 
che fe n’ è da per tutto formata la Moneta Co- 
mune , 
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MUNE , e come giuftamente la chiamano gl' In- 
diani 1* universale MISURA . Tutti gli altri me- 
talli , e 1’ Oro stesso , niente più che '1 Piom- 
bo altro non fono che femplici Mercanzìe . 

Mercanzie fi chiamano tutte le cofc mo- 
bili , e valutabili per mezzo della Moneta, co- 
me loro mifura comune . * 

Ma con rutto che P ORO non fia monetaj 
univerlale del Mondo, nè la mifura del Com- 
mercio , nè Ila a prcpofito per divenirla ; pure 
affinchè gl' Uomini poffin elfer ficuri e del fuo 
pefo e della fua finezza, ei può, ed anzi dee 
effere monetato. Ed egli è non meno fufcetti- 
bile di un prezzo determinato , che di quell* 
Effigie , che gli viene impreffa dall’ Autorità 
Pubblica, pur che la valuta importagli non ec- 
ceda quella , che fe gli aflègna e dai Mercan- 
ti , e dalla Piazza : Perchè i pezzi , che d’ ef- 
fo fi formano con taf acquillo, divengono una 
Mercanzìa tanto buona e tanto corrente, quan- 
to Io fono i pezzi, o fia la Moneta d’ Argen- 
to, poco variando di pregio tra loro. Così ap- 
punto fi è vifto feguire delle nortre Guinee , 
le quali febbene per la prima volta luffe e 



(i) Le Guinèe furon per 
la prima volta fatte battere dal 
Re Carloll. ; Prefero denomina- 
zione dall’ origine dell Oro di 
cui eran formate , offendo della 
Gititi èa parte Meridionale dell’ 



Affrica, come lo denota- 1* Ele- 
fante impreffb fo,’ra delle nie- 
defìme c vtdafi la fptejpzione 
della Tavola del Cav. A’ew ton 
dei faggi , ptiò , e valuta delle 
Monete ec. 
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Wtute per valere venti Scilini , montaron poi 
alla valuta di 21. o ir. lècondo il prezzo che 
gl’ impolè fuccelfivamente la Piazza ; li avver- 
ta però , che ficcome non lu tanto alta la va- 
luta allora importagli dalla Legge , quanto è 
aderto , neflitno potrebbe eflér forzato a ricever- 
le con dello fcapito , da chi pretendefle non_, 
darle a meno di ventuno Scilini e fei denari 
quando mai la valuta dell* Oro diminuì fife . 

ff. II. Da quanto fi è detto, par che ma- 
nifefto ne lègua , 

I. Che PAVENTO è qud metalTo, che è 
piaciuto agl’ Uomini di prefeegliere tra tut- 
ti gli altri per dare , o ricevere in ilcambio di 
tutte le Mercanzìe. 

II. Che la Quantità' fola dell’ Argento l 
che rt dà, fi contratta, o fi riceve, fi è quel- 
la , mediante la quale giudicali del valore delle 
altre cole, e colla quale fi adempie ai Contrat- 
ti ; talché 1’ Argento diviene per mezzo di erta 
la milura del Commercio . 

III. Quindi è evidente, che una maggior 
QuANTiTA r d’ Argento è di maggior valore; e 
di valor minore una minor Quantità dello ftef- 
fò ; e che un’ egual Quantità' abbia ancora un 
valore eguale . 

IV. Che non v’ è altra differenza tra Ia_ 
Moneta, e l’Argento non coniato, fe non che 

in 

(1) V. Giovanni Law nel fuo Saggio (opra il Commercio. 




4<5" Articolo I. 

in erta il Popolo è afficurato dalla pubblica Im- 
pronta delia Quantità' d’ Argento contenuta in 
ogni pezzo, portavi per eflere un’ atteftato pub- 
blico del Tuo pelo , e della fila finezza . 

V. Che 1’ Oro come 1’ Argento è Teso- 
ro, frante il non eflfer nè l’uno nè l’ altro {oggetto 
a lograrrt, e deteriorarli molto coll’ufo, ed a 
fcemar molto di pregio . 

VI. Che l’Oro è come 1’ Argento pro- 
prio a effer monetato, e che debb’ eflerlo, ac- 
ciocché quelli che voglion commerciare con ef- 
fo , portino erter ficuri della di lui Quantità'; 
ma che non è per altro a prc pofito per cofti- 
tuire unitamente coll’ Argento la mifura del 
Commercio . 

VII. Che febbene le Gioje ancora poflin 
effere riputate per Tesoro, potendoli anch’ el- 
leno confervare fenza molto deterioramento , e 
portando ordinariamente feco un gran pregio 
a proporzione della loro mole ; pure non pof* 
fono fervire di Moneta , non efiendo il pregio 
loro mifurato dalla lor quantità , nè potendoli 
come l’Oro dividere, e far che conlervino il 
loro valore. 

Vili. Che gl’ altri metalli non fono arti 
a cofìituire il Teforo di uno Stato , sì perchè 
erti fon più che 1’ Oro e 1’ Argento {oggetti al 
confumo , sì ancora per eflèrvene abbondanza-, 
tale , che anche in gran mole non fono che di 

vile , 
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vile e baffo pregio , e perciò incapace di fervir 
di Moneta per il Commercio , e per il trafporto . 

IX. Che l’ unica llrada di arrecare del Te- 
foro nell’Inghilterra, li è il buon Regolamento 
del Commercio. 

X. Che 1 ’ acquifto di una favorevole bi- 
lancia del Commercio è l’ unico e vero mo- 
do di far venire dell’ Argento e dell’ Oro alla 
noftra Zecca, perchè eflendo per trattenervifi , 
augumenta il fondo della noftra Moneta , e del- 
le noftre ricchezze. Tutte le altre ftrade pro- 
pofte per ottenere un tal fine, non fono che 
progetti inutili ed incapaci di farci confeguire 
1’ intento che li defidera . 
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ARTICOLO II. 

Nel quale fi efaminano gli Argomenti di cui 
fi ferve nella fua Relazione ec. il Sig. Lommn* 
dei per perfuadere alla Nazione f Augumcn- 
tazione della valuta della Moneta* 

Sezione I. 

%}fp°fi a al primo argomento } fi dimoftra che non è 
mero , nè pofiìbile che /’ Argento majficcio maglia più 
Moneta d‘ Argento di quel che malefie prima j e 
qual fia il fenfo in cut può ejfier mera e pojfibtle quefia 
Juppo fiatone del Sig. Lovvndes. Delle cagioni , e 
rimedi da ufarfi perchè la Moneta non fi fonda , 

$ I* T Eniamo doppo tali premeffe palio 
palio (tendendoci a dimoltrare in 
che differitala nollra opinione da 
quella del Sig. Lommnder , e quali ne lìano i 
fondamenti , 

Propone Egli far di meltieri di augumen- 
tare , come e' lo chiama, d’un quinto la valuta 
della noltra Moneta , cioè di fare che tutte le 
odierne denominazioni, il Danaro , lo Sciltno 9 
Scudo , e mez.x.0 Scudo ec. contenghino un quin- 
to meno d’ Argento , che vale a dire fi folti- 
tuifca loro altre Monete , che realmente vagli- 
no un quinto meno . Lafcio per ora di confidc** 

rare 
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rare la qualità de' mezzi da lui propoli per far* 
lo ; imprendendo ad efaminare adejlo le ragion 
ni fole, che egli ne adduce. I j ,-i 

La fua prima ragione è éfpreffa in quelli 
termini p. <T8» 'Dcvrebb' e fiere augwntntata la valuta 
deli’ Argento alla ragione dt fei Satini e tre danari lo 
Scudo , perché il pre%i>Q dell’ Argento majficcio Campar- 
ne è prefciuto afeiScHini e cinque danari /’ oncia . 

Parmi che quella ragione lì appoggi a dir 
verfi e confàderabiK fallì fuppofti . 

I. Che T Argento Campione fia capace di 
augumentare di valuta rifpetto a fe medefimo . 

IL Che lo Hello Argento vaglia adeffo-, 
o che fia mai valfntp * o venduto ili Negozian- 
ti fei Seilini é cinque danari di nofira Moneta 
di pe& >4 fiotta il mulino Se adpfiqpe; pop-* 
fufiiila in fatti che un oncia di Argento madie- 
ciò fterlino vaglia, o fi fia venduta^jcome egli 
fupponei, fei Scilini , cinque danari di' noftra 
Moneta di pefe fatta al mulino.;! ndh fuflìllerà nep- 
pure il motivo., eh’ e’ porta a favore dell’ apgu- 
mentanone; Imperciocché nifiuno {limerà edere 
una fufEciente cagione di augumentare i noftei 
Scudi di pelo ai pregio di fei Scilini, ^einqpe 
danari, il vedere che. un oncia di iymileArgerv- 
to non colla meno di fei Scilini e cinque danai- 
ri, e più ancora, di Moneta tofà e fcarfa. Sp 
fi avelfe a far cafo di quel che colla a ragion^ 
della Moneta peggiore , io pute direi che 1* Ar- 

D gen- 
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gento Campione vale anche piu della fommà pre-' 
detta . Se qui dunque il Sig. Lowncles intende di- 
re, che un oncia d’ Argento Campione fi a venuta 
à valere feiScilini e cinque danari di Moneta tofa , 
lo non foto mi dichiaro di convenir feco, ma di 
più aflerifbo che abbia oltrepaffato quel pregio; 
ma fi dee avvertire allora, che ciò non prova 
niente a favore di augumentare la valuta della 
itóorietà per.'orà ! non rofài Se poi egli voglia dire 
che il pregia de li' Argento massiccio Campione 
fi a crete Rito in guifa che vaglia, ed attualmente 
fi venda lèi Sellini e cinque danari l’oncia di no» 
(Ita Moneta di pelo, ■quello è ciò che nàti ibia- 
Ttìèiite iò gli nego , rtìa'di più 'dico che non può 
e fiere . Ini perciocché ficcome Tei Scilini e cinque 
dàbati di Moneta di pelo pelano 1 preffu a poco 
un* oncia e fin quarto , come farà egli mai 
poffibileChe Un’ oncia di quella , odi qualunque 
•dtfà ’MèrcàttaltPdébba vaiare uff oncia ed. un 
qbartó ; détta Uefià fteffifilma Mercanzìa, e di 
bontà e fatta mente uniforme? Giacché tale , come 
Ognun sà > è 1* Argento Campione ricetto a fe 
* tteffo. E fe firmi 1’ Impronta e l’Immagine, di 
-coi va decorato, aveffe a porr* kju alche differen- 
za tra Una porzione di e fio , ed ùnvaltra , ella è 
però tale , che rende i’ una più follo più , che 
meno valutabile dell’ altra.® quand’anche i’ Im- 
pronta celi* impedirne 1’ eftrazione luffe capace 
di ièettiarife il valore , ciafcbedum. può a iua. 

vi " vo- 
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voglia rimediarvi , e- pretto toglierla con fon- 
derla. ; . . *4 •; 

a Ciò viene apertamente confermato dalle 
querele che tutto dì li afcoltano fui fonderli che 
lì fa della noftra Moneta di pefo . Imperocché , 
e come fi ha da fupporre che un’ Orefice voglia 
dare un’ oncia ed un quarto d’ Argento mone- 
tato per avere un’ oncia del malfaccio , quando 
mettendo la prima nel coreggiolo ha con me- 
no d* un danaro di fpefa tutto l’agio di ridur- 
la tale ? E debbefa ognora rifovvenire come,!' 

Argento confiderà to come Moneta, e come mi- 
fura del Commercio, non ha (faccome credo di 
aver già dimolirato W) altra valuta oltre quel- ^ An , S l -' 
la che dipende dalla di lui Quantità' . Per 
quella ragione^ per efecnpio uno Scilino pelante 
il doppio dell’ Argento contenuto in un di quei 
Scilini , da cui é ftato tolto per lo Tofatore la 
metà del fuo Argento, è ancora di doppia va- 
luta dell’ altro . E potrebbe!! vedere per efpe- 
rienza che un Mercante venderà il fuo Argento 
malfaccio a un minor numero di Scilini contan- 
ti a quello che promettelfe pagarglielo in Mo- 
neta di pefo , che a un’ altro che pretendere pa- 
garglielo in Moneta tofa. 

Jf. II. Defidererei fapere che cofa infeu- 
dino per crefcer di pregio coloro che dicono , 
che 1’ Argento malfaccio faa crefciuto di pre- 
gio . Dicelì , fecondo me , propriamente elìfere 

D 2 alcu- 
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alcuna Mercanzia crefciuta di pregio allora che 
una egual Quantità 1 di efTa ha facoltà di ba- 
rattarne una maggior Quantità' di uit' altra : E 
più (penalmente iì dice cosi di quella Mercan- 
zìa, che ferve nello Stato di mifura al Commer- 
cio. In quello fenfo vien detto che il Grano fui 
tra gl’ Inglefì crefciuto di pregio nella Virgi- 
nia, quando uno (laro di quello fi vende , o ha 
facoltà di contraccambiare più libbre di Tabac- 
co, che per l' innanzi; e tra gl’indiani, quan- 
do fi vende per più braccia di W jnpowpeak, 
che è la Moneta loro: E diralìì propriamente 
quivi che ’l Grano fìa crefciuto di pregio, quan- 
do ci vorrà per averne Una quantità d’ Argen- 
to maggiore di prima. Il crefcere, e lo sb af- 
fare delle Mercanzìe è tempre relativo a». 



(i) Sari forfè quella una 
cena forte di tela di paglia, a 
di cotone , di cui i Neri del 
Congo fi fervono per Moneta 
Coi foreftieri ; valutando per mez- 
zo di efli 1 * Oro , e l’ Argento , 
e tutte le Merci di cui fi prov- 
vedono. Sa-oary Ditlianaire da 
Corri m. Art. Commerce du Con- 
go . Non ho veduto nefluno che 
ne faccia efpreflamente menzione . 
Il Traduttore del Governo Ci- 
vile del noflro Autore , non ha 
tradotto che in termini -rnolto 
generali quella voce, di cui pu- 
re l’Autore vi fa menzione al 
top. 15.1*. 184. They ( ricbet , 



ir money} are of no mire ac- 
caant by ber Standard ( of na- 
ture ) than thè W anpompeak of 
thè Americani to an Euro petto . 
EUet ne font fot plus confiderà . 
blei en elles mèmes , que pa- 
rcitrojtot ette a des Princesde 
/’ Europe tettai net cbofes de f 
Amerique que les babitans y e- 
ftiment forti Ma ficcome l’Au- 
tore parla di abitanti dell’ In- 
die , e dell’ America , non pare 
polla adattar v il» la fpiegazione 
dì detta parola per quella tela 
di oui fi fervono i. Neri, che 
fono in Affrica. 
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qualche altra cofa , e dee fepipre feguìre di due 
o più differenti generi , e di pregio diftinto. 
NifTuno può propriamente dire, che il Tabac- 
co , pur che di bontà eguale , {ìa crefciuto di 
pregio rifpetto a fe medefimo; eflfendo impof- 
iìbile che una libbra fola abbia facoltà di con- 
traccambiarne una libbra e un quarto: Così è 
dell’Argento; un oncia di elfo dee efler fempre 
eguale a un’ altr’ oncia , nè mai fi darà il cafo che 
egli crefca , o sbadì di pregio rifpetto a fe ftefìò * 
Nè può un’oncia d’ Argento Campione collare 
un oncia ed un quarto d’ Argento Campione, nè 
un oncia d’ Argento non coniato deve aver fa- 
coltà di contraccambiarne un oncia ed un quar- 
to del coniato. Non è poflìbile che la fola Im- 
pronta awilifca a quello fegno Ja fua valuta. E 
{ebbene coll’ impedirne l’eftrazione pofla far sì che 
gli Orefici (che profittano nelle rimejtfedi danaro) 
diano un centoventefimo, e forfè anche un cento- 
tredicefimo più per avere Argento maillccio , che 
fono cinque Scilini due danari e mezzo, cinque Sci- 
lini tre danari, 0 cinque Scilini e quattro danari in 
Moneta , quando non ballando la Bilancia del Com- 
mercio a fupplire alle noflre efigenze, e pagare i 
noltri debiti, faccia di meljtieri di mandare Ar- 
gento oltre mare ; pure è indubitato , che non ol- 
trepafferanno giammai un tal fegno , attefo che 
poflòno da fe medefimi , ed a miglior mercato 
formarli dell’ Argento maillccio col fondere la 
noftra ftelfa Moneta . D 3 Pro- 



(a) Thrctjence. 
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Proporrò il breve lèguente cafo a chi fulTe 
mai capace di credere, che'l pregio dell’ Argen- 
to mallìccio fia , come vien detto , montato a lei 
Scilini e cinque danari l’ oncia , cioè che un oncia 
d’ Argento non coniato vaglia un’ oncia ed un 
quarto del coniato : fiuppongafi quelli d’ avere 
duepezzi tondi d’ Argento mallìccio Campione, 
non coniati, ciafcheduno del pelò e grandezza 
appunto del noltro Scudo , ed inoltre un* altro 
pezzo tondo del medelìmo Argento , del pelò 
e grandezza di uno Scilino , ed uno finalmente 
del pefo e grandezza del da tre danari ( a ) ; non 
mi negherà in quello fuppofto che i due più 
grandi, per elfere di pefo e di finezza eguali, 
non fiano ancora di egual valore ; e che tolto 
che i due più piccoli all’ uno o all’ altro dei 
grandi fi unifehino, non lo faccian valere un_» 
quinto più di quel che vale l’ altro da fe fo- 
lo, attelò che gl’ ultimi tre pezzi infieme con- 
tenghino un quinto più d’ Argento del primo. 
Immaginiamoci adelfo, che uno dei pezzi più 
grandi coll’ altri due minori abbiano a un trat- 
to ricevuto , o dal Caltelletto , o per miraco- 
lo ( poco importa il come ) l’ Immagine e l’ Im- 
pronta del noftro Scudo , del noltro Scilino, 
e del noltro da tre danari ; potrà egli dire che 
da poi che fu impreffo fopra di loro il fug- 
gello della noftra Zecca, fian quell’ ultimi tal- 
mente feemati di pregio, 0 che ne abbia all’op- 

pollo 
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porto tant’ oltre acquiftato il prezzo non coniato , 
che aderto vaglia quanto tutti tre infieme , quan- 
do un momento prima non valeva che V altro 
maggiore da fe folo ? Lo che è lo rteflo , che il 
dire , che un oncia di Argento non coniato va- 
glia un oncia , e un quarto del coniato . 

Or quefto fi è appunto ciò che vorrebbon 
darci ad intendere coloro , che dicono che l’ oncia 
dell’ Argento mafflccio è crefciuta a fei Scilini e 
cinque danari di Moneta leale , e che io all’in- 
contro aflerilco eflere importabile . Ma fiami per- 
meilo di profeguir quell’ efame con un altro e- 
fempio. Dicono che ’l noftro Scudo di pefo, le 
non vi fi aggiunga uno Scilino , ed uno da tre 
danari di fimil Moneta, non avrà facoltà di com- 
prare un oncia d’ Argento maflìccio . Non v’ è 
dunque bilògno d’altro che di far battere quel- 
lo Scudo in fei Scilini, e tre danari, che fubito 
dovrà , fecondo loro ftefli , ballare per comprare 
un oncia d' Argento maflìccio; altrimenti legui- 
rebbe , che l’ argomento loro non fulfifte , o che non 
è diffidente la mifura che vuoili ftabilire per 1' 
augumento della valuta della noftra Moneta . 
Forminfi dell’Argento, che fi crede ballante a for- 
mare uno dei noftri Scudi di pefo , fei Scil. e tre da- 
nari; cioè, fe gli aflegni il nome di fettantacin- 
que danari , ed in tal cafo , fecondo quella rego- 
la deli’ Augumento , deon badare a comprare un on- 
cia d’ Argento maflìccio. Se così è, lo rteflo Scu- 
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do a mulino varrà, e non varrà in un medefimo 
.tempo un oncia d’ Argento malficcio; non la_. 
vale , fe gli fi aflegni il nome di felfanta danari : 
la vale, le aflegnifigli quello di fettantacinque . 
Nelfuno farà, al parer mio, capace di perfuaderft 
che il folo variar de’ nomi o denominazioni 
delle Monete abbia un potere sì grande w . 

$. Ili Illulìra il Sig. Lowndei quella fua 
prima ragione colle parole feguenti p. ’Hnefa 
ragione , che fecondo il mio giacinto dee apparire a eia - 
fc bedano evidente , è fondata [opra una verità tanto ma - 
mfefla , che menta dt pajfare per affioma di Matematica; 
cioè , che quando H valore intrinf eco dell' Argento mone- 
tato divien minore dt quello dell' Argento mafficcio ,nefe- 
gue che la gente fi appiglia a fonder la nojlra Moneta . 

Quello principio del Sig. Lowndei , panan- 
doglielo anche per una tanto mani f e fa verità , 
e per una maffma tanto certa, quanto polfa egli 
mai giudicarla, non ferve, a mio credere, a__» 
fare in alcun modo vedere la pretela necellìtà 
c>e ^ *> (ve*» j; diminuire il pelo della Moneta impercioc- 
i» v«iu[> . c h£ fe la Moneta fia, come la dee eliere, uni- 
forme al noftro Campione ( fia pur egli comun-^ 
que fi voglia) grave e non tofa , farà altresì 
^ impolli- 

na) Anche !e Monete ap- «ruttore dell’ Oro , e dell’ Ar- 
prefTo «1 Paganefimo fu (limato gemo, che per il di lui mante- 
che potettero fare i loro Mira- mmento gli prefentava , e gli ot- 
coli. Tra quelle è famofo il feriva quell* Gente tutti i gior- 
Tricnte della Famiglia Servilio ni . Egli è colla (olita eleganza 
sì bene indovino delle di lei vi- raccontato da Timo Itb. JI* 
cenile , quanto era vorace di- cop. 1 3* 
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imponibile che la valuta deli’ Argento maflic- 
cio fra maggiQre di quella del monetato ; per- 
chè * come ft è dimollrato^) , là valuta e la quan- 
tità dell’ Argento fon tutte una fteffa cofa : e 
quando le quantità fono eguali , ne fono ancora 
eguali le valute , eccetto folamente la picciola_, 
differenza, che la libertà dell'eftrazione concef- 
fa all’ Argento mafflccio , e negata al monetato , 
induce a favore del primo Contro dell' altro } la 
quale però diffìcilmente oltrepaffa i due danari 
per oncia, e rare anzi rariflime volte un dana- 
ro . Or quella fteffa differenza ancora , qualun- 
que fi fia , non meno «avrà luogo (fe v’ha da_. 
effere proibizione di eftraerla) nella fua Mone- 
ta di pefo augumetitata , che in quella d'oggi 
giorno, come avrò in appreffo migliore occalio- 
ne di dimoftrare piu particolarmente ^ . Tutti 
quelli difordini , come mille altri, da altro non 
procedono , che dal lafciar correre indillintamen- 
te coll’ altra la Moneta leggiera e misleale. Non 
è maraviglia che in limili circollanze ognun pro- 
curi di alzare il pregio del fuo Argento maf- 
ficcio per conguagliarlo alla valuta della volita 
Moneta tofaj cioè, che non voglia darlo a me- 
no di fei Sellini e cinque danari l’oncia, poi- 
ché li fei Scilini e cinque denari di quella peg- 
gior Moneta, con cui lì fuol pagare, non giun- 
gon poi a pefare che una fol oncia . Dal che 
apparifee che l’ efempio del pregio, che ha adef* 

A fo 



Cb) Art. t.Srz. i. 
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fo l’Argento mafficcio, non provi altro, fé non 
che la Quantità' dell’ Argento contenuto nella 
Moneta li è quella che regola il di lei valo- 
re , e non già la di lei denominazione , mani- 
fellamente ciò confermando 1’ efperienza , che 
ne aviamo nel comprare 1’ Argento malllccio 
colla Moneta tofa . Quella riprova è fuperiore 
a qualunque eccezione; poneli l’Argento in-j 
confronto di altro Argento, e indi determinali 
fe la Moneta tofa abbia la llelfa valuta che la 
fana ed intera della medefima denominazione, 
o fe la Quantità 1 dell’Argento, che in fe con- 
tiene 1’ una e 1’ altra, non ha piuttollo quella 
che ne regola la valuta . 

Non può non recarmi maraviglia il vede- 
re che il Sig. Lo'wndes , Uomo sì bene intelò 
delle Leggi , e maflSmamente di quelle della-. 
Zecca, della Teforeria, e della nollra Moneta, 
parli continuamente in quello fuo argomento 
della Moneta tofa , come fe ella fulfe la Mo- 
neta leale d’ Inghilterra , e che propongali di 
regolare per mezzo di elfa (il che fegue pur 
troppo col lavoro delle forbici de* Tofatori ) u- 
na nuova forta di Moneta da introdurli adelfo 
nell’ Inghilterra . Se , a fine di prevenire che 
la Moneta non fia fufa, volefl'e attenerli a quel- 
la mifura, e di tanto fceirare il pefo della Mo- 
neta nuova, di quanto più fi vende l’Argento 
mafliccio, o li da in contraccambio della Mo- 
neta 
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Beta eofa che corre; bifognerebbe ch’e’Ia facef- 
lè più leggiera ancora di quel eh’ e’ dice , tal- 
ché non farà (ufficiente 1’ augumentarne la va- 
luta , per chiamarlo col fuo vero nome , Io 
ibernarne il pefo d’ un quinto . Concioffiachè io 
credo, che chi cercafle adeflo di comprare in_, 
Inghilterra un oncia d’ Argento mafficcio, non 
troverebbe da averla neppure a fei Scilini e cin- 
que danari della noftra Moneta tofa : ond’ è che 
le fia d’ uopo di feguir la regola che egli c* in- 
fegna , nè vi fia altro modo di prefervare la 
Moneta di pefo dall’ elfer colata , che il ridur- 
la al pefo a cui è fiata ridotta la Moneta fo- 
ia; bifognerà, riconiandola , alleggerirla di piu 
del quinto , giacché un oncia di Argento maf- 
liccio Campione dovrà fempre collare un oncia 
di Moneta tofa , fia che ella fi faccia valere al 
contante di fei Scilini e cinque danari, lèi Scilini 
c fei danari, dieci Scilini, o qualunque altro nu- 
mero di Scilini e danari dell' odierna tofa , 
non giuftamente chiamata Moneta . Perchè in 
vero non è , propriamente e giuftificatamente 
parlando , niente più Scilino quel pezzo d’ Ar- 
gento , che una volta coniato per tale , è fiato 
poi colle forbici feemato di fua metà, di quel 
che fia un vero e reai braccio quel pezzo 
di legno , che una volta fuggellato e marca- 
to per tale, venne poi tagliato e diminuito 
della fua metà. 

Mi 
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Mi fi conceda di trattenermi anche un po- 
co full’ efame di quella mafiìma del Sig. Lonwn- 
des , la quale denudata dei termini della Zec- 
ca , viene al parer mio a equivalere alla feguen- 
te nel noftro volgare Idioma , cioè , che quando 
un oncia 4' Argento majjìccio giunge a ^valere un nu- 
mero di danari a contante maggiore di quei , che pojjin 
coniarcene con un oncia di quel mede fimo Argento a da 
Zecca , fegue che il "Popolo / adita a colar la Mone- 
ta : Io ne convengo , purché per altro fia , 
come egli pretende , vero , che ’l pregio del- 
I' Argento malficcio forpalli di quindici da- 
nari quello di cinque Scilini e due danari 1* on- 
cia; cioè, purché un oncia d’ Argento maffic- 
cio non fi polfa aver con meno, che con unu, 
oncia ed un quarto del medefimo Argento, da 
quello in nient* altro diverfo, che nell’ elfer co- 
niato , Si è già dimoftrato elfer ciò imponìbile , 
ed ognun potrebbe agevolmente convincerfene , 
fe in oggi non correrìe altra Moneta che la lea- 
le . Ma ficcome altra non ne corre alfoppofto, 
che della tofa , non dee recar maraviglia fe ef- 
fendofi ormai fmarrita la vera mifura del Com- 
mercio , incerto e confufo fia divenuto il pre- 
gio , ed il valor delle cofe . Quindi è che non 
fi polla , con sì fatta Moneta , nè difeorrere , 
nè giudicare del pregio e della valuta delle 
medefime per rapporto alla noftra Moneta re- 
golare e leale, determinata e mantenuta uni- 
forme 
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•forme ali’ invariabile Campione della Zecca . 
•Prefoindendo dal Cafo :che. per lo to&re ila Hata 
difformata la noftra Gaffa corrènte ( ficcome al- 
lora la differenza» che paffa tra’l pregio dell’Ar- 
gento mallìccio e ’l monetato , non è che di ti- 
no, o di due danari) è tanto lontano dall’ el- 
lèr vero, che quella differenza poffaeffer la eau- 
fa del fondere la noftra Moneta , che anzi la vi 
viene efpreffimente indotta a quell’ unico fine 
appunto di prefervarla dall’efter fola . Ed in 
fatti non v* è chi lì contenti di pagare l’Argen- 
to maflìccio più di cinque Scilini e due danari , 
che è il foo giufto pregio , che a motivo di evi- 
tare il pericolo , e non commettere il deiirto di 
fondere la Moneta. 

Jf. IV. Ognuno mi accorderà * che non 
vi farà chi voglia intraprendere di fondere la 
noftra Moneta, qualor non polla fperar di ri- 
cavarne qualche profitto. Or non vi poffon’ ef- 
fer altri che due cali, nei quali quello meftie- 
re del colare pofifa riufcir profittevole. 

Il primo li è allora che v’è della difugua- 
glianza e differenza di pefo tra i pezzi di una 
fteffa denominazione , effendovene alcuni più 
gravi , altri più leggieri i perchè in tal cafo quei 
che fan negozio nelle Monete, han tutto l’agio 
di foerre e metter da parte i più gravi, e di 
fondergli pofcia con del guadagno . Sì latto in- 
conveniente ordinariamente feguiva quando co- 

ftuma- 
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ftumavafi battere a Maglio; perchè non ufan* 
dovili tutta quella efatta diligenza, che fareb- 
be ftata necelfaria, acciocché ogni particolar 
pezzo riefeifte di pefo perfettamente uniforme» 
(per lo più baftando, che la verga d* Argento 
da batterli fufle ftata tagliata in quel tal nu- 
mero di mezzi Scudi e Scilini appunto , che 
dovea ricavarlène dal di lei pefo ) ne avveniva 
che alcuni pezzi fulfero più gravi, ed altri pili 
leggieri di quel che avrebber dovuto eflèr fe- 
condo il Campione, e che i più gravi fuffero 
medi da parte in villa dell* utile , che come 
ognun vede , v’ era da trarne . Ma limile in- 
conveniente venne agevolmente rimolfo da un 
più accurato modo di battere, come quello del 
Mulinello, mediante il quale fi alfegna a cia- 
fchedun pezzo quel pelo appunto, che fe gli 
compete. Pure fi è refa più che mai fenfibile 
nella noftra Moneta tal difuguaglianza , da che 
fu introdotto 1* abufo di tofarla : Onde non fia 
maraviglia fe in uno fiato tanto irregolare del- 
la medefima fian divenute così comuni le do- 
glianze, che fi fentono circa il colare le Mone- 
te di pefo. Non è per altro che non reftino tut- 
tavia dei mezzi ficuri ed efficaci per riparare 
anche a quello difordine; uno dei quali fareb- 
be quello di provvedere , che le Monete tofate 
non dovefiero da qui in poi correre , che per 1* 
Argento che in fe contengono ; per lo che ven- 
gono 
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góno immediatamente ridotte al Campione ; e 
che poi fodero di mano in mano ribattute itj_, 
tanta Moneta di pelo , che è 1' ultima e la più 
compiuta riduzione al Campione , che pofTa 
farfene . 

* L* altro cafo, in cui il colare riefce profitte- 
vole, fi è allora che il noftro Commercio va 
decadendo ; ovvero ( che è in altre parole la 
llefìa colà) allorché facciafi un confiamo di mer- 
ci ftraniere , foperiore a quello che gli ftranie- 
■ri facciano delle noftre . Qualora per una fvan- 
taggjola Bilancia dei Commercio divenga dif- 
ficile ai nollri Mercanti di trovar Lettere di 
Cambio , il Cambio immediatamente fi alza , e 
le rimefle di danaro augumentano il pregio del- 
le Lettere a mifora dd bifogno, che gl’Inglefi 
fon per averne in qualche parte oltre mare- Per- 
ché non potendo quei Mercanti , che loro le for- 
nifcono , rimborfare col folo ritratto delle no- 
flre Mercanzìe i corrifpondenti fòpra de’ quali 
•traflero , fon necefiltati a mandar di quà dell’ 
Argento per rimborfargli , e rimettergli quelle 
fornirne di danaro, che gli han cavato di mano- 
.Se in firaili circoftanze gli riefce di trovare 
Argento mafficcio, anche a qualche cofapiù, di 
•quel che pefa la noftra Moneta corrente, piut- 
tollo fi appigliano al partito di comprar .quello, 
«che di fonder la Moneta per non efponerfi al ri- 
dico d’incorrere nelle pene dalle Leggi flabilite 

■conno 
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contro chi commette quello delitto » E cosi in 
fatti per lo più l'eguiva allora che promifcua- 
mente correva ne' pagamenti colla migliore e 

(») VrJ«fì qui in fana la Moneta foia , W ed era egualmente buo» 

aprici!" il j. _ . (■ . . . 

dei» set ». no uno Scudo toiato , che un intiero , corren- 
do e potendoli aver 1' uno non meno facil- 
mente che 1’ altro t Ma torto che principiarono 
a farli delle dirtinzioni tra la Moneta tofa , e 1’ 
intera , e che non fu così facile di barattare quel- 
la di pefo colla fcarfa, le cofe palfaron diverfa- 
mente, ed in un tratto crebbe, come era natu- 
rale , di pregio l’ Argento mafficcio ; il quale 
tornerebbe alfolutamente a calar di nuovo do- 
mani , fe non avertemo altro che Moneta di pe- 
fo per pagarlo f Finalmente ogniqualvolta l’in- 
tera lèmma del noftro traffico e confumo del- 
le merci ftraniere forpalfa 1’ effrazione univer- 
fale delle noftre, è necellàrio che la nollra Mo- 
neta e colata ed in fpecie fupplifca , e che con 
erta li paghino i debiti di lìmil guifa contratti * 
Se le Leggi ftabilifchino delie pene contro l’ e- 
ftraerla , anderà fuori colata ; e farà eftratta m 
fpecie, fe le Leggi, cornee in Olanda, non lo 
proibifeono , Bifogna che la Moneta , o d’ una 
maniera o deli’alrra, come vediamo feguire in 
Ifpagpa, elea fuori ; e poco importa fe ella lia 
colata , e fe non lo lia : il noftro fondo refterà 
in amendue i cali egualmente diminuito , nè vi 
, farà altro mezzo per riftorarlo , che 1’ acquifto 
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di una favorevol Bilancia in tutte le tioftre t- 
{trazioni a confronto di tutti i generi consumà- 
bili , che s’ introducono . Saranno in tutti gli 
altri cafi vane tutte le noftre Leggi contro i’ fi- 
ltrazione della Moneta, e dell’Argento malfic- 
cio. Non è il freno, o la libertà in quella ma- 
teria, che faccia uno Stato più ricco, o più po^ 
vero . L’ Olanda ce ne porge un illuftre efempio, 
la quale non oftante 1 J afloluta libertà d’eitra- 
"zione che gode , Corifee nell’ affluenza del da- 
najo, mentre la Spagna per lo contrario colle 
più fevere. pene contro chi intraprenda di tra- 
sportarla , ne foffre una Grettezza grandiflìma . 
Nè credali che il coniare la noftra Moneta fu 1 
folito piede yil formarne pezzi più groflì o più 
piccoli, e fotto quali denominazióni fi voglia,' 
per la minima parte contribuifca a favore , o 
contro il fonderla, o l’eltraerla. Il fondere non 
priva 1’ Inghilterra di un fol grano delle fue 
ricchezze; pur che per altro fi attenda a con- 
servare e tutta la Moneta , ed ogni fua lpe- 
cie nel fuo giuftificato pelo d’ Argento , ed 
uniforme al Campione . Imperciocché , fe al 
contrario concedali indiftintamente corfo alle 
Monete più gravi , ed alle più leggiere , 
faran mtflè da parte le più gravi tra quelle 
di una ftefla denominazione , e faran fufe , 
maflìme allora che il profitto , ed in confe- 
guenza l’incentivo di lario-, ila confiderabile i 

E lo 
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lo che noti può accadere qOmdfo la Moneta fi» 
ben regolata , e mantenuta elettamente unifor- 
me al lbo Campione * Dalla bilancia del no Uro 
Commercio» unicamente dipende , che entri , o 
che da noi elea il danaro ^ onde ne fogufou» 
eflèr falfa la condufione el'podaci alla p. 72, 
in cui fi dice * che fr fi tolleri , che la. Mirteto: vec* 
dia , e la nuova continui fu 1 piede prefente , non fi 
farà altro che fornire continuamente delle fpeeie da 
fonder fi , con un ecceffivo profitto j ed animerà la vior 
lenta efiramone dell ’ Argento monetato in- vifia .fòla* 
mente dell’ utile , che crederanno ritrarne gli E fratto* 
ri, e noi farem finalmente ridotti a non: avere „ che 
poche , 0 ni fune Monete nel %fgyo - Suppongali dun- 
que, che tutta la uofira Moneta leggiera nuo- 
vamente battuta luffe fu ’1 piede , che quello 
Signore defide r a , e che tutti i noftri Scudi 
vecchi di pedo già correderò» a fettantacinque 
danari * com’ e propone, ed afileme con efil pro- 
porzionatamente tutto ’l redo* delle Monete 
vecchie di pelò 1 vorrei che mi fi faceflè adefi 
lo vedere, come, rimanendo dair altro* canto 
tutti i nollri affari nella fituazione , m cui pre- 
fontemente fi trovano, ciò potellè impedire l’e- 
ffrazione' di un oncia fola d' Argento * Suppo- 
nendo poi al contrario, che tutta la Monetai 
fufliè di pelo , focondo il piede prefonte, tramar 
gioiamoci che variando la Bilancia del noftro 
Commercio, il rifultatQ de r nollri generi edrat- 

ti. 
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ti eccedette di un milione quello de' generi , 
che s’ introducono , e che vi luffe luogo d i Ite- 
rare di poter continuar così per degl’ anni , e che 
fuffer di più in bilancio i conti dell’ Inghilterra 
con tutte le altre parti del Mondo , colle quali lì 
ha Commercio : domando io , qual guadagno por 
ietterò lare allora gl’Ingleli col fondere , e por- 
tare in Olanda, o in Fiandra la noftra Moneta» 
fè appunto quelli farebbero i luoghi da dove do- 
vrebbelì rimettere il milione, e dove gl' Ingle- 
lì orma* avrebbero più di quello potrebbe lor 
bifognare, nè potrian ritiramelo , che pagando 
care le Lettere di Cambio , che a tal’ effetto 
farebbe loto d’ uopo di prendere? Se tale fuffe 
mai la Umazione del noìlro Commèrcio, ve- 
drebbamo Cubito il Cambio abbaffarlì quivi , 
td all’ oppofto alzarli in quelle parti fopra Ia_* 
Pari della Moneta loro colla noftra : dovrebbe- 
ro, cioè, i Mercanti Inglefì, dar per le Lettere 
per colà provvedute una quantità d' Argento 
maggiore di quello ne riceverebbero Culle me- 
delìme, quando li aveffero a pefar le fomme , 
V una a confronto dell’altra ; o volendo eglino 
evitar quello fcapito, gli faria di meftieri di 
vettureggiare la Moneta fletta , e feco por- 
tar fel a in fpecie . Che cos’ altro dunque po- 
trebbero afpettarfi di guadagnare gl’ Inglelì 
full’ eftrazione o della noftra Moneta , o del 
noftro Argento ? 

E i Quelli 
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. Quelli fono i due cafi , nei quali può rie- 
fcir profittevole il colare la noftra Moneta , e 
sfido. chiunque a volermene additare un’altro. 
Il primo viene, come fi è detto , rimoflo median- 
te il buon regolamentò della Moneta, confer- 
vandola per Tempre uniforme ed eguale al Cam- 
pione , fiali poi quelli qualunque fi voglia j 
ma non v’ è altro mezzo di rimediare al fecon- 
do , che il procurare di non reftare al difetto 
nella Bilancia del noftro Commercio , e inde- 
bitati troi Paoli flranieri in confeguenza di un 
foverchio confumo delle loro Mercanzìe. 



— V/ 
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Replica alle rifpofe fatte dal S'tg. Lowndes agli 
argomenti dt quei che impugnano V augumentax/ torte 
della <valuta della Moneta , 'Quali fumo le mere 
cagioni, e rimedi del traf porto della Moneta . 

• ^ i) . * - » 

i 

I. Ice il Sig. Lommndes per rifpondere 
1 3 a quelli che foftengono che ’1 tra- 
fporto della noftra Moneta sì colata , che in_» 
fpecie, dipende in tutto .e per tutto dal conia- 
mo , che fi fa delle merci ftraniere , e non dal- 
la mole allignata alle diverfe fpecie della no- 
ftra Moneta, la quale farà o non farà per efe 
fer trafportata, tanto allora che fia battuta fui 
vecchio piede , quanto allora che fi batta fu 

- ' quello 
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quello che c nuovamente propofto ; dice, dico, 
il Sig. Lowndes , 

I. Che 1‘ augumentare la valuta della Moneta 
può bensì diminuire la necejjìta di J pendere in cofe fo- 
restiere , e raffrenare il trafporto del danaro , che fa- 
rsa neceffario per conguagliare la "Bilancia del Com- 
mercio , ma che non può farla in <verun conto crescere . 

Vogliami perdonare fé quanto a ciò non 
convengo feco ; e la mia ragione fi e, che ficcome 
la neceffità del trafporto dipende unicamente 
dai debiti , che fi contraggon coi Stati ftranie- 
ri , per edere eglino maggiori di quel che fe ne 
può pagare colle noftre Mercanzie; così avvie- 
ne che il battere la noftra Moneta in pezzi più 
grandi o più piccoli , fotto le ftefle o fotto 
altre denominazioni , fo ’1 piede d’ oggi , o fu 
quello che fi propone , ficcome egli è per le 
ftefio incapace di accrefcergli , e di augumen- 
tare le fpefe che li producono , così è pure 
incapace di diminuire, q di accrdcere il tra- 
iporto della Moneta . 

II. Dice , che quando la Moneta farà coniata 
fu 7 piede da lui propoflo ì i Fonditori avranno intorno 
a quattordici danari e mei>z,o di guadagno di meno 
per ogni Scudo . 

Mi prendo la libertà di rifpondergli , che 
non vi può edere un picciolo di profitto di 
più a fondere la Moneta del preferite piede , 
quand’ anche fudè tutta nuova e di pefo , che 

E 3 a fon- 




